
 
COMUNE DI SAN ROBERTO 

(PROVINCIA DI REGGIO CALABRIA) 
 

 
PIANO TRIENNALE PER LA PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE E DELLA 
TRASPARENZA 2017/2019 

 

1. ANALISI DEL CONTESTO 

1.1 ANALISI DEL CONTESTO  ESTERNO 

Dalla relazione della DIA al Parlamento primo semestre 2015, si legge, “Anche  le inchieste 

giudiziarie che hanno caratterizzato il semestre di riferimento confermano un andamento già 

registrato negli anni precedenti e che vede le organizzazioni calabresi in grado di intessere 

profonde relazioni con la c.d. zona grigia, ossia quell’area istituzionale fortemente articolata ove 

operano, a vario titolo e responsabilità, accanto a soggetti economici, siano essi vessati o collusi, 

anche devianze dell’apparato amministrativo e/o burocratico, statale e/o locale”. 

“il condizionamento della cosa pubblica sopra accennato, trova conferma negli esiti delle  diverse 

Commissioni di accesso disposte, ai sensi dell’art. 143 del “Testo unico delle leggi sull’ordinamento 

degli enti locali” (D. Lgs. 18 agosto 2000, n. 267), da alcune Prefetture che hanno, nel tempo, 

portato alla gestione commissariale, per alcuni ancora in atto al termine del semestre oggetto 

d’esame”. 

La predetta relazione prosegue sottolineando come “dall’esame delle motivazioni che hanno 

determinato lo scioglimento dei citati enti locali – a fattore comune caratterizzati da una diffusa 

condizione di disordine amministrativo – si rileva un’ampia gamma di condotte illecite, tutte 

direttamente funzionali all’opera di infiltrazione della ‘ndrangheta. Tra queste vale la pena di 

richiamare, in primo luogo, la penetrante opera di condizionamento dei settori amministrativi 

preposti alla riscossione dei tributi e le distorsioni registrate nei sistemi di aggiudicazione degli 

appalti di opere e servizi, cui vanno ad affiancarsi l’inosservanza dei principi di imparzialità e di 

buon governo, le ingerenze degli organi politici sull’operato dell’apparato tecnico – burocratico e la 

carenza di controlli interni”.  

La relazione aggiunge che “nella provincia reggina permane una pervasiva presenza della 

criminalità di matrice ‘ndranghetista, che si caratterizza per una riconosciuta capacità di “fare 

sistema, intaccando trasversalmente i processi di sviluppo del territorio, siano essi collegati al 

mondo imprenditoriale o a quello istituzionale”. 



Ulteriori indicazioni sono contenute nella “Relazione sull’attività delle forze di polizia, sullo stato 

dell’ordine e della sicurezza pubblica e sulla criminalità organizzata” trasmessa dal Ministro Alfano 

alla Presidenza della Camera dei deputati il 25 febbraio 2015, disponibile alla pagina web: 

http://www.camera.it/leg17/494?idLegislatura=17&categoria=038&tipologiaDoc=elenco_cate

goria 

1.2 ANALISI DEL CONTESTO  INTERNO 

La struttura organizzativa del Comune di San Roberto, come da ultimo modificata con 

deliberazione della  Giunta comunale, n. 25 del 09.04.2013 prevede le seguenti  strutture di 

massima dimensione e responsabilità: 

Servizio amministrativo; 

Servizio finanziario; 

Servizio tributi; 

Servizio tecnico. 

I dipendenti in servizio sono 15. 

Utili indicazioni in ordine al contesto esterno ed interno, sono  desumibili dal Documento Unico di 

Programmazione 2017-2019, pubblicato nella sezione amministrazione trasparente – bilanci 

(bilancio preventivo e consuntivo). 

 

2. SOGGETTI COINVOLTI 

 Il processo di adozione del Piano e la sua attuazione prevede l'azione coordinata dei seguenti 

soggetti: 

 L'Organo di indirizzo politico: 

-   adotta il Piano e i suoi aggiornamenti; 

-  adotta tutti gli atti di indirizzo di carattere generale direttamente o indirettamente finalizzati alla 

prevenzione della corruzione.  

Il Responsabile della prevenzione: 

- propone all'organo di indirizzo politico l'adozione del Piano;  

- definisce procedure appropriate per selezionare e formare i dipendenti destinati ad operare in 

settori esposti alla corruzione; 

- verifica l'efficace attuazione del Piano e della sua idoneità e propone le modifiche dello stesso in 

caso di accertate significative violazioni o quando intervengono mutamenti nell'organizzazione o 

nell'attività dell'Amministrazione;  

- verifica, d'intesa con il dirigente competente, la rotazione degli incarichi negli uffici preposti allo 

svolgimento delle attività in cui è elevato il rischio di corruzione;  

- individua il personale da inserire nei programmi di formazione;  

- pubblica sul sito web della P.A. la relazione annuale prevista dalle linee giuda ANAC sull'attività 

svolta;  



- riferisce sull'attività nei casi in cui l'organo di indirizzo politico lo richieda o qualora lo stesso 

Responsabile lo ritenga opportuno;  

Il Responsabile della Trasparenza: 

In considerazione della circostanza che il Segretario comunale RPC svolge la propria attività 

lavorativa prestando servizio nei  Comuni Bagnara Calabra e San Roberto e tenuto presente che 

l’orario di lavoro presso questo Comune è pari al 25% dell’orario complessivo, non risulta possibile 

attribuire al Segretario anche la funzione di Responsabile della Trasparenza. Quest’ultima 

funzione, in  forza della deliberazione della Giunta comunale n. 34 del   07.05.2013, è svolta dal 

Responsabile del Servizio Finanziario, Rag. Antonino Sapone. Al Responsabile della trasparenza 

spetta l’attuazione del presente piano con riferimento agli obiettivi e alle misure in materia di 

trasparenza il raccordo con il Responsabile per la prevenzione della corruzione. 

 

I Responsabili di ciascun Servizio: 

- svolgono attività informativa nei confronti del Responsabile;  

- partecipano al processo di gestione del rischio;  

- propongono le misure di prevenzione;  

- assicurano l'osservanza del Codice di comportamento e verificano le ipotesi di violazione da 

parte del proprio personale;  

- adottano le misure gestionali, quali l'avvio di procedimenti disciplinari, o la rotazione del 

personale in conformità alle previsioni contenute nel presente Piano; 

- osservano le misure contenute nel P.T.P.C.T.  

Il Nucleo di Valutazione: 

- svolge i compiti connessi all'attività anticorruzione nel settore della trasparenza amministrativa;  

- esprime un parere sul Codice di comportamento; 

-  partecipa al processo di gestione del rischio.  

Tutti i dipendenti del Comune: 

- partecipano al processo di gestione del rischio; 

- osservano le misure contenute nel Piano e nel codice di comportamento; 

- segnalano le situazioni di illecito al proprio Responsabile; 

- segnalano i casi personali di conflitto di interesse. 

 I collaboratori a qualsiasi titolo dell'amministrazione: 

-  osservano le misure contenute nel Piano; 

-  segnalano le situazioni di illecito.  

Per un'efficace attuazione del Piano tutti i soggetti coinvolti dovranno altresì: 

- lavorare insieme in uno spirito di solidarietà, onestà e trasparenza che incoraggi le buone 

relazioni, la collaborazione e la comunicazione reciproca; 

- valorizzare l'apporto di tutti al raggiungimento degli obiettivi; 

-  condividere obiettivi, metodologie e strumenti di lavoro con tutti i colleghi coinvolti nel processo. 



 

3. PROCESSO DI ADOZIONE DEL PTPCT 

Il piano è stato adottato dalla  Giunta comunale, in data 24 gennaio 2017; 

Con avvisi pubblici prot. n. 5 e n. 6 del 03.01.2017 è stato richiesto ai soggetti pubblici e privati, 

portatori di interessi in relazione all’attività dell’Amministrazione Comunale, ed ai Responsabili di 

Servizio, di far pervenire le eventuali osservazioni e proposte in relazione all’aggiornamento del 

PTPCT. Alla data di approvazione del presente PTPCT non sono pervenute osservazioni e 

proposte.  

Il PTPCT sarà pubblicato sul sito istituzionale, link della homepage “amministrazione trasparente” 

nella sezione “altri contenuti”, a tempo indeterminato. 

 

4. OBIETTIVI STRATEGICI IN MATERIA DI PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE E 

TRASPARENZA 

In  relazione a quanto previsto dall’art. 1, comma 8, L. n. 190/2012 e dalla Deliberazione ANAC n. 

831/2016, si individuano, di seguito gli obiettivi strategici in materia di prevenzione della corruzione 

e trasparenza: 

 

Promozione e valorizzazione della motivazione del provvedimento. Come evidenziato dalla 

Corte Costituzionale (con la pronuncia 310/2010) “laddove manchi la motivazione restano esclusi i 

principi di pubblicità e di trasparenza dell’azione amministrativa ai quali è riconosciuto il ruolo di 

principi generali diretti ad attuare i canoni costituzionali dell’imparzialità e del buon andamento 

dell’amministrazione (art. 97). Essa è strumento volto ad esternare le ragioni ed il procedimento 

logico seguito dall’autorità amministrativa.” Per cui ogni provvedimento amministrativo deve 

menzionare il percorso logico - argomentativo sulla cui base la decisione è stata assunta, affinché 

sia chiara a tutti la finalità pubblica perseguita.  

 

Promozione e valorizzazione del criterio dell’offerta economicamente più vantaggiosa nella 

materia degli appalti quale strumento più diffuso di selezione delle offerte. 

 

5. OGGETTO DEL PIANO 

Il piano triennale per la prevenzione della corruzione e della trasparenza: 

a) definisce le misure per la prevenzione della corruzione, in particolare per le attività a più 

elevato rischio di corruzione; 

b) disciplina le regole di attuazione e di controllo dei protocolli di legalità o di integrità; 

c) indica le procedure appropriate per selezionare e formare i dipendenti chiamati ad operare 

in settori particolarmente esposti alla corruzione, prevedendo, negli stessi settori, la 

rotazione del responsabile e del personale; 



d) detta i criteri per la integrazione delle azioni per la prevenzione della corruzione con i 

controlli interni ed il piano delle performance; 

e) detta le regole ed i vincoli organizzativi necessari per dare attuazione alle disposizioni 

dettate in materia di trasparenza. 

 

6.  RICHIAMO NORME PENALI  

In ambito penale le norme che puniscono la corruzione sono, in primo luogo: 

l’articolo 318,  che punisce l pubblico ufficiale che, per l’esercizio delle sue funzioni o dei suoi 

poteri, indebitamente riceve, per sé o per un terzo, denaro o altra utilità o ne accetta la promessa. 

Tale reato è punito con la reclusione da uno a sei anni. 

l’articolo 319 che punisce Il pubblico ufficiale, che, per omettere o ritardare o per aver omesso o 

ritardato un atto del suo ufficio, ovvero per compiere o per aver compiuto un atto contrario ai doveri 

di ufficio, riceve, per sé o per un terzo, denaro od altra utilità, o ne accetta la promessa. Tale reato 

è punito con la reclusione da sei a dieci anni. 

Costituiscono circostanze aggravanti ai sensi dell'art. 319 bis (con possibili aumenti fino ad un 

terzo della pena da infliggere) i casi di corruzione di cui all’articolo 319 relativi al conferimento di 

pubblici impieghi o stipendi, la stipulazione di contratti, il pagamento o il rimborso di tributi. 

La norma che punisce l’omessa astensione è l’articolo 323, in materia di abuso d'ufficio secondo 

cui "Salvo che il fatto non costituisca un più grave reato, il pubblico ufficiale o l’incaricato di 

pubblico servizio che, nello svolgimento delle funzioni o del servizio, in violazione di norme di legge 

o di regolamento, ovvero omettendo di astenersi in presenza di un interesse proprio o di un 

prossimo congiunto o negli altri casi prescritti, intenzionalmente procura a sé o ad altri un ingiusto 

vantaggio patrimoniale ovvero arreca ad altri un danno ingiusto, è punito con la reclusione da uno 

a quattro anni. 

La fattispecie in questione,  punisce quindi anche l’omessa astensione in presenza di un conflitto di 

interessi. 

Inoltre  è obbligatorio sporgere denuncia qualora nell’esercizio delle proprie funzioni si abbia 

notizia di reato a norma dell'art. 331 del Codice di procedura penale che stabilisc che: "Salvo 

quanto stabilito dall'articolo 347, i pubblici ufficiali [c.p. 357] e gli incaricati di un pubblico servizio 

[c.p. 358] che, nell'esercizio o a causa delle loro funzioni o del loro servizio, hanno notizia di reato 

perseguibile di ufficio, devono farne denuncia per iscritto, anche quando non sia individuata la 

persona alla quale il reato è attribuito [c.p. 361, 362]. e che l’omessa denuncia costituisce reato 

(art. 361 C.P. 6). La denuncia è presentata o trasmessa senza ritardo al pubblico ministero o a un 

ufficiale di polizia giudiziaria." 

Un base all'art. 361 C.P.: "Il pubblico ufficiale [c.p. 357], il quale omette o ritarda di denunciare 

all'autorità giudiziaria, o ad un'altra autorità che a quella abbia obbligo di riferirne, un reato di cui ha 

avuto notizia nell'esercizio o a causa delle sue funzioni [c.p. 2, 3], è punito con la multa da euro 30 

a euro 516 [c.p. 31; c.p.p. 347]. La pena è della reclusione fino ad un anno, se il colpevole è un 



ufficiale o un agente di polizia giudiziaria [c.p. 360; c.p.p. 57], che ha avuto comunque notizia di un 

reato del quale doveva fare rapporto [c.p.p. 331]. 

Le disposizioni precedenti non si applicano se si tratta di delitto punibile a querela della persona 

offesa [c.p. 120, 126]." 

Si rende necessario, inoltre, richiamare le nozioni di pubblico ufficiale ed incaricato di pubblico 

servizio. 

(art. 357 C.P.) Nozione di pubblico ufficiale. 

Agli effetti della Legge penale, sono pubblici ufficiali coloro i quali esercitano una pubblica funzione 

legislativa, giudiziaria o amministrativa. 

Agli stessi effetti è pubblica la funzione amministrativa disciplinata da norme di diritto pubblico e da 

atti autoritativi e caratterizzata dalla formazione e dalla manifestazione della volontà della pubblica 

amministrazione o dal suo svolgersi per mezzo di poteri autoritativi o certificativi. 

(art. 358 C.P.) Nozione della persona incaricata di un pubblico servizio. 

Agli effetti della Legge penale, sono incaricati di un pubblico servizio coloro i quali, a qualunque 

titolo, prestano un pubblico servizio. 

Per pubblico servizio deve intendersi un'attività disciplinata nelle stesse forme della pubblica 

funzione, ma caratterizzata dalla mancanza dei poteri tipici di quest'ultima, e con esclusione dello 

svolgimento di semplici mansioni di ordine e della prestazione di opera meramente materiale . 

Il Piano Nazionale Anticorruzione prende a riferimento un concetto ampio di corruzione che ingloba 

non solo le fattispecie disciplinate agli artt. 318, 319 del codice penale, ma l’intera gamma dei 

delitti contro la P.A. disciplinati al Capo I del Titolo II del Codice penale ma tutte quelle situazioni 

nelle quali, prescindendo dalla rilevanza penale, venga in evidenza un malfunzionamento 

dell’amministrazione a causa dell’uso a fini privati delle funzioni attribuite ovvero l’inquinamento 

dell’azione amministrativa ad externo sia che abbia successo sia nel caso in cui tale azione 

rimanga a livello di tentativo. 

In ogni caso occorre sottolineare che la Legge n. 190/2012, relativamente alla disciplina del codice 

penale, ha rivisitato ampliandone i contenuti alcune fattispecie di reato, ha inasprito le pene 

previste per altre fattispecie ed ha introdotto addirittura altre fattispecie criminose. 

In tema di concussione l’intervento del legislatore è stato nel senso di limitare l’ambito operativo 

dell’art. 317 c.p. alla sola ipotesi in cui la condotta concussiva del pubblico ufficiale abbia generato 

un effetto di costrizione nei confronti del privato e, in virtù dei suoi poteri autoritativi, abbia 

determinato la dazione o la promessa indebita, a lui o a un terzo, di denaro o altra utilità, con un 

aumento della pena minima da 4 anni a 6, rimanendo invariata la misura massima a 12 anni. 

Le condotte di induzione invece, previste prima della riforma, sono confluite in una nuova 

fattispecie di reato introdotta con l’art.319-quater c.p. denominata “Induzione indebita a dare o 

promettere denaro o altra utilità”, nella quale sono soggetti attivi sia il pubblico ufficiale che 

l’incaricato di pubblico servizio ma la punibilità oltre che per costoro è prevista anche per il privato 

che, non essendo costretto ma semplicemente 4 indotto alla promessa o dazione, mantiene un 



margine di scelta criminale che giustifica la previsione della pena della reclusione fino a 3 anni. 

Il sistema di tutela viene completato con l’introduzione, all’art. 346-bis c.p., del reato di “traffico di 

influenze illecite”. La fattispecie punisce con la reclusione da 1 a 3 anni sia chi si fa dare o 

promettere denaro o altra utilità, sia chi versa o promette con riferimento ad un atto contrario ai 

doveri dell’ufficio, o all’omissione o al ritardo di un atto dell’ufficio. Il legislatore ha inteso realizzare 

una tutela anticipata del buon andamento e dell’imparzialità della Pubblica Amministrazione 

sanzionando comportamenti eventualmente prodromici all’accordo corruttivo. 

 

7. INDIVIDUAZIONE DELLE ATTIVITA’ A PIU’ ELEVATO RISCHIO DI CORRUZIONE 

Le attività a più elevato rischio di corruzione sono quelle  

a) indicate dalla legge n. 190/2012,  

b) contenute nelle indicazioni fornite dall’ANAC,  

c) individuate dall’ente. 

Esse sono le seguenti: 

1 autorizzazioni 

2 concessioni 

3 scelta del contraente per l’affidamento di lavori, forniture e servizi, anche con riferimento 

alla modalità di selezione prescelta ai sensi del codice dei contratti pubblici relativi a lavori, 

servizi e forniture, di cui al DLgs n. 50/2016, ad eccezione della adesione a convenzioni 

Consip 

4 concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché 

attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere a persone ed enti pubblici e privati 

5 Indennizzi e rimborsi 

6 concorsi e prove selettive per l’assunzione del personale e progressioni di carriera 

7 gestione delle entrate, delle spese e del patrimonio  

8 controlli, verifiche, ispezioni e sanzioni 

9 incarichi e nomine 

10 affari legali e contenzioso 

11 smaltimento dei rifiuti 

12 governo del territorio - pianificazione urbanistica - edilizia 

13 affidamento incarichi 

14 custodia,  utilizzo e assegnazione di beni ed attrezzature 

15 registrazione e rilascio certificazioni 

1) 16 2) autorizzazioni allo svolgimento di attività da parte dei dipendenti 

17 gestione e assegnazione alloggi di edilizia residenziale pubblica 

18 variazioni anagrafiche 

3) 19 4) ordinanze ambientali 



20 procedure espropriative 

21 riduzione e/o esenzione dal pagamento di canoni, tariffe, tributi etc 

22 Abusi edilizi, controlli e accertamenti infrazioni in materia di edilizia–ambiente-commercio. 

 

8. INDIVIDUAZIONE DEI RISCHI 

I rischi che si possono registrare sono così sintetizzati: 

1. Omissione nella verifica dei presupposti e requisiti per l’adozione di atti o provvedimenti e/o 

negligenza nello svolgimento di tali attività; 

2. Inosservanza di regole procedurali a garanzia della trasparenza e imparzialità della selezione al 

fine di favorire soggetti particolari; 

3. Motivazione generica o assente in ordine alla sussistenza dei presupposti di legge per 

l’adozione di scelte discrezionali; 

4. Uso distorto e manipolato della discrezionalità, anche con riferimento a scelta di tipologie 

procedimentali al fine di condizionare o favorire determinati risultati; 

5. Irregolare o inadeguata composizione di commissioni di gara, concorso, ecc.; 

6. Mancato rispetto delle norme di legge e regolamento in materia di affidamento di lavori servizi e 

forniture, con riferimento alla procedura da seguire aperta, o ristretta (negoziata o cottimo 

fiduciario); 

7. Illegittima gestione dei dati in possesso dell’amministrazione – cessione indebita ai privati – 

violazione segreto d’ufficio; 

8. Omissione dei controlli di merito o a campione; 

9. Abuso di procedimenti proroga – rinnovo – revoca – variante; 

10.Quantificazione dolosamente errata degli oneri economici o prestazionali a carico dei privati; 

11.Quantificazione dolosamente errata delle somme dovute dall’Amministrazione; 

12. Alterazione e manipolazione di dati, informazioni e documenti; 

13. Mancata e ingiustificata applicazione di multe o penalità; 

14. Mancata segnalazione accordi collusivi; 

15. Carente, intempestiva e incompleta programmazione delle procedure di approvvigionamento di 

beni, servizi e lavori; 

16. Utilizzo fraudolento e illecito di beni comunali. 

 

9. INDIVIDUAZIONE DELLE INIZIATIVE 

Le iniziative di prevenzione e contrasto ai fenomeni di corruzione e, più in generale, di cattiva 

gestione sono di seguito sintetizzate: 

1. Rendere pubblici tutti i contributi erogati con identificazione del beneficiario, nel rispetto 

delle regole della tutela della riservatezza. 

Sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché attribuzioni di vantaggi economici di 

qualunque genere, sono elargiti esclusivamente alle condizioni e secondo la disciplina del 



regolamento previsto dall’art. 12 della L. n. 241/1990. 

Ogni provvedimento d’attribuzione/elargizione è prontamente pubblicato sul sito istituzionale 

dell’Ente nella sezione “amministrazione trasparente”, oltre che all’albo pretorio online e nella 

sezione “determinazioni/deliberazioni”. 

Non sono consentiti erogazioni di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché 

attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere a persone od Enti pubblici e privati, al di 

fuori dei criteri o di regolamenti vigenti nell’Ente. 

2. Attuazione della rotazione del personale pur nella limitatezza delle risorse umane 

disponibili. Rotazione del personale addetto alle aree soggette a maggior rischio di 

corruzione – Applicazione della rotazione straordinaria. 

La dotazione organica dell’Ente è limitata e rende spesso difficile l’applicazione concreta del 

criterio della rotazione data l’ormai specificità di professionalità richiesta nei singoli settori che 

compongono l’Ente Locale. Non esistono figure professionali perfettamente fungibili all’interno 

dell’Ente.  

In ogni caso, si richiama quanto espresso a pagina 3 delle “intese” raggiunte in sede di Conferenza 

Unificata il 24 luglio 2013: “L’attuazione della mobilità, specialmente se temporanea, costituisce un 

utile strumento per realizzare la rotazione tra le figure professionali specifiche e gli enti di più 

ridotte dimensioni. In quest’ottica, la Conferenza delle regioni, l’ANCI e l’UPI si impegnano a 

promuovere iniziative di raccordo ed informativa tra gli enti rispettivamente interessati finalizzate 

all’attuazione della mobilità, anche temporanea, tra professionalità equivalenti presenti in diverse 

amministrazioni”. Sulla rotazione si rimanda all’apposito paragrafo del PTPCT. 

3. Adozione del codice di comportamento integrativo e relativo monitoraggio. 

Il Codice di comportamento integrativo è stato adottato con deliberazione della Giunta comunale n. 

3 del 14-1-2014. 

4. Adozione di misure per l’attuazione delle disposizioni in materia di inconferibilità e 

incompatibilità degli incarichi. 

5. Formazione dei responsabili incaricati di posizione organizzativa e del personale, in 

particolare di coloro che operano nelle aree più a rischio. 

6. Sviluppare un sistema informatico che non consenta modifiche non giustificate in 

materia di procedimenti e provvedimenti dirigenziali. 

7. Tutela del dipendente pubblico che segnala illeciti, strutturata secondo quanto previsto 

nell’allegato 2 al presente PTPCT. 

8. Controllo di regolarità amministrativa in fase successiva. 

9. Rendere pubblici tutti gli incarichi conferiti dall’Ente. 

10. Pubblicazione di tutte le determinazioni dirigenziali. 

11. Dichiarazione di inesistenza di cause di incompatibilità per la partecipazione a 

commissioni di gara per l’affidamento di lavori, forniture e servizi e a commissioni di 

concorso pubblico. 



12. Predisposizione di linee guida operative e adozione di procedure standardizzate. 

13. Adozione misure di adeguata pubblicizzazione della possibilità di accesso alle 

opportunità pubbliche e dei relativi criteri di scelta. 

14. Misure di verifica del rispetto dell’obbligo di astensione in caso di conflitto di interessi. 

L'art. 1, comma 41, della Legge n.190/2012 ha introdotto l'art. 6 bis nella Legge n. 241 del 1990, 

rubricato “Conflitto di interessi”. L'art. 6 bis deve essere inoltre letto congiuntamente agli art. 6 

(comunicazione degli interessi finanziari e conflitti di interesse) e 7 (Obbligo di astensione) del 

D.P.R. 16 aprile 2013, n. 62 Nel Codice di Comportamento allegato viene espressamente 

disciplinato l'obbligo di astensione previsto negli articoli sopra indicati Tra le misure organizzative 

che si intendono adottare è prevista l'attestazione da parte di ogni responsabile del procedimento 

all'atto dell'assunzione della determina che non sussiste un potenziale o attuale conflitto di 

interessi mediante la dicitura: “Il sottoscritto dichiara che non sussistono conflitti di interessi, anche 

solo potenziali, né gravi ragioni di convenienza che impongono un dovere di astensione 

dall'esercizio della funzione di cui al presente provvedimento, in capo al responsabile del 

procedimento e/o al Responsabile incaricato di funzioni dirigenziali firmatario del presente atto”. La 

presenza della suddetta dicitura e la sua corrispondenza alla realtà sarà verificata in sede di 

controllo di regolarità amministrativa successiva sugli atti. 

15. Predisporre atti adeguatamente motivati con riferimento ai presupposti di fatto ed ai 

fondamenti normativi e di chiara, puntuale e sintetica formulazione. 

16. Monitoraggio e controllo dei tempi dei procedimenti su istanza di parte e del rispetto del 

criterio cronologico. 

Attraverso il monitoraggio possono emergere eventuali omissioni o ritardi ingiustificati che possono 

essere sintomo di fenomeni corruttivi. 

Il monitoraggio del rispetto dei termini di conclusione dei procedimenti è oggetto del più ampio 

programma di misurazione e valutazione della performance. Il rispetto dei termini di conclusione 

dei procedimenti sarà oggetto di verifica anche in sede di esercizio del controllo successivo di 

regolarità amministrativa. 

17. Adozione di adeguati criteri di scelta del contraente negli affidamenti di lavori, servizi, 

forniture, privilegiando il criterio dell’offerta economicamente più vantaggiosa.  

Tra i settori a maggiore rischio corruzione spiccano gli appalti. Per evitare e cercare di 

neutralizzare il fenomeno si ritiene imprescindibile evitare quanto più possibile la discrezionalità 

negli affidamenti, in modo tale da adottare, come per gli altri modelli organizzativi, delle procedure 

automatiche di affidamento in modo che sia evidente e trasparente l’iter di aggiudicazione.  

18. Registro degli affidamenti diretti. 

19. Registro dei tempi di conclusione dei procedimenti relativi alle attività a più elevato 

rischio di corruzione. 

20. Verifica dell’andamento dei contenziosi. 



21. Predisposizione di protocolli di legalità per gli affidamenti di lavori servizi e forniture, 

con particolare riferimento a quelli di importo superiore a 40.000 Euro.  

Tanto deve essere in primo luogo assicurato mediante lo svolgimento delle procedure di gara 

avvalendosi della stazione Unica Appaltante Provinciale, che svolge anche il ruolo di Centrale 

Unica di Committenza e richiamando nei contratti di appalto gli obblighi e gli impegni previsti nei 

confronti dei partecipanti alle gare indetti dalla SUA Provinciale previsti  nella convenzione di 

adesione alla stessa. 

I patti d’integrità ed i protocolli di legalità rappresentano un sistema di condizioni la cui 

accettazione viene configurata dalla stazione appaltante come presupposto necessario e 

condizionante la partecipazione dei concorrenti ad una gara d’appalto. Il patto di integrità è un 

documento che la stazione appaltante richiede ai partecipanti alle gare e permette un controllo 

reciproco e sanzioni per il caso in cui qualcuno dei partecipanti cerchi di eluderlo. Si tratta quindi di 

un complesso di regole di comportamento finalizzate alla prevenzione del fenomeno corruttivo e 

volte a valorizzare comportamenti eticamente adeguati per tutti i concorrenti. L’A.V.C.P. con 

determinazione n. 4/2012 si è pronunciata circa la legittimità di prescrivere l’inserimento di clausole 

contrattuali che impongono obblighi in materia di contrasto delle infiltrazioni criminali negli appalti 

nell’ambito di protocolli di legalità/patti di integrità. Nella determinazione n. 4/2012 l’A.V.C.P. 

precisa che “mediante l’accettazione delle clausole sancite nei protocolli di legalità al momento 

della presentazione della domanda di partecipazione e/o dell’offerta, infatti, l’impresa concorrente 

accetta, in realtà, regole che rafforzano comportamenti già onerosi per coloro che sono ammessi a 

partecipare alla gara e che prevedono, in caso di violazione di tali doveri, sanzioni di carattere 

patrimoniale, oltre alla conseguenza, comune a tutte le procedure concorsuali, della estromissione 

dalla gara” (cfr. Cons. St., Sez. VI, 8/5/2012, n. 2657; Cons. St.. 9/9/2011, n. 5066). 

22. Predisposizione di convenzioni tipo e disciplinari per l’attivazione di interventi 

urbanistico/edilizi e opere a carico di privati. 

23. Determinazione in via generale dei criteri per la determinazione dei vantaggi di natura 

edilizia/urbanistica a favore di privati. 

 

 Particolare attenzione dovrà essere dedicata all’attuazione delle disposizioni in tema di: 

-  Trasparenza 

La pubblicazione delle informazioni nel sito internet del Comune, costituisce uno strumento 

fondamentale per il controllo, da parte del cittadino e/o utente, delle decisioni nelle materie a 

rischio di corruzione disciplinate dal presente piano. 

Ai fini della massima trasparenza dell’azione amministrativa e dell’accessibilità totale agli atti 

dell’amministrazione, nel caso delle attività a più elevato rischio di corruzione i provvedimenti 

conclusivi il procedimento amministrativo devono essere assunti preferibilmente in forma di 

determinazione amministrativa o, nei casi previsti dall’ordinamento, di deliberazione giuntale o 

consiliare. Le determinazioni, le deliberazioni o altri diversi atti amministrativi conclusivi di 



procedimento, oltre ad essere pubblicati all’Albo pretorio online, devono essere raccolti nelle 

specifica sezione del sito web e resi disponibili, per chiunque, in modo permanente, fatto salvo il 

rispetto della normativa in materia di trattamento dei dati personali. 

 

-  Disciplina incarichi e attività non consentite. 

Titolo III del Codice di comportamento integrativo approvato dalla Giunta Comunale con 

deliberazione n. 3 del 14.01.2014. 

Il cumulo in capo ad un medesimo funzionario responsabile di posizione organizzativa di diversi 

incarichi conferiti dall’amministrazione comunale può comportare il rischio di una eccessiva 

concentrazione di potere su un unico centro decisionale. La concentrazione del potere decisionale 

aumenta il rischio che l’attività amministrativa possa essere indirizzata verso fini privati o impropri 

determinati dalla volontà del dirigente/funzionario stesso. 

Inoltre, lo svolgimento di incarichi, soprattutto se extra-istituzionali, da parte del funzionario 

responsabile di p.o. può realizzare situazioni di conflitto di interesse che possono compromettere il 

buon andamento dell’azione amministrativa, ponendosi altresì come sintomo dell’evenienza di fatti 

corruttivi. 

Per questi motivi si terrà conto dei seguenti criteri e principi direttivi: 

– in sede di autorizzazione allo svolgimento di incarichi extra-istituzionali, secondo quanto previsto 

dall’art. 53, comma 7, del D.Lgs. n. 165/2001, e dal regolamento comunale sopra citato,  

l’amministrazione deve valutare gli eventuali profili di conflitto di interesse, anche quelli potenziali. 

Pertanto, è importante, che l’istruttoria circa il rilascio dell’autorizzazione sia svolta in maniera 

accurata e puntuale, tenendo presente che talvolta lo svolgimento di incarichi extraistituzionali 

costituisce per il dipendente un’opportunità, in speciale modo se responsabile di p.o., di 

arricchimento professionale utile a determinare una positiva ricaduta nell’attività istituzionale 

ordinaria; 

– il dipendente è tenuto a comunicare formalmente all’amministrazione anche l’attribuzione di 

incarichi gratuiti (art. 53, c. 12); tali incarichi, che non sono soggetti ad autorizzazione, potrebbero 

nascondere situazioni di conflitto di interesse anche potenziali. 

 

- Verifica del rispetto del divieto di svolgere attività incompatibili dopo la cessazione. 

L’art. 53, comma 16-ter del D.Lgs. n. 165/2001, così come inserito dalla lettera l) del comma 42 

dell’art. 1 della L. 6 novembre 2012, n. 190, testualmente dispone: 

«16-ter. I dipendenti che, negli ultimi tre anni di servizio, hanno esercitato poteri autoritativi o 

negoziali per conto delle pubbliche amministrazioni di cui all’articolo 1, comma 2, non possono 

svolgere, nei tre anni successivi alla cessazione del rapporto di pubblico impiego, attività lavorativa 

o professionale presso i soggetti privati destinatari dell’attività della pubblica amministrazione 

svolta attraverso i medesimi poteri. I contratti conclusi e gli incarichi conferiti in violazione di quanto 

previsto dal presente comma sono nulli ed è fatto divieto ai soggetti privati che li hanno conclusi o 



conferiti di contrattare con le pubbliche amministrazioni per i successivi tre anni con obbligo di 

restituzione dei compensi eventualmente percepiti e accertati ad essi riferiti.» 

I “dipendenti” interessati sono coloro che per il ruolo e la posizione ricoperti nell’amministrazione 

comunale hanno avuto il potere di incidere in maniera determinante sulla decisione oggetto 

dell’atto e, quindi, coloro che hanno esercitato la potestà o il potere negoziale con riguardo allo 

specifico procedimento o procedura (funzionari responsabili di Unità Organizzativa Complessa, 

responsabili di Ufficio o di procedimento). 

Ai fini dell’applicazione delle suddette disposizioni: 

a) nei contratti di assunzione del personale è inserita la clausola che prevede il divieto di prestare 

attività lavorativa (a titolo di lavoro subordinato o lavoro autonomo) per i tre anni successivi alla 

cessazione del rapporto nei confronti dei destinatari di provvedimenti adottati o di contratti conclusi 

con l’apporto decisionale del dipendente; 

b) nei bandi di gara o negli atti prodromici agli affidamenti, anche mediante procedura negoziata, è 

inserita la condizione soggettiva di non aver concluso contratti di lavoro subordinato o autonomo e 

comunque di non aver attribuito incarichi ad ex dipendenti che hanno esercitato poteri autoritativi o 

negoziali per conto delle pubbliche amministrazioni nei loro confronti per il triennio successivo alla 

cessazione del rapporto; 

c) verrà disposta l’esclusione dalle procedure di affidamento nei confronti dei soggetti per i quali 

sia emersa la situazione di cui al punto precedente, che costituisce specifica ipotesi di incapacità a 

contrattare con la Pubblica Amministrazione; 

d) si agirà in giudizio per ottenere il risarcimento del danno nei confronti degli ex dipendenti per i 

quali sia emersa la violazione dei divieti contenuti nell’art. 53, comma 16- ter, del D.Lgs. n. 

165/2001.  

 

- Controlli su precedenti penali ai fini dell’attribuzione degli incarichi e dell’assegnazione ad 

uffici. 

Ai fini dell’applicazione degli artt. 35-bis del D.Lgs. n. 165/2001, così come inserito dall’art. 1, 

comma 46, della L. n. 190/2012, e 3 del D.Lgs. n. 39/2013, l’Amministrazione comunale è tenuta a 

verificare la sussistenza di eventuali precedenti penali a carico dei dipendenti e/o dei soggetti cui 

intendono conferire incarichi nelle seguenti circostanze: 

a) all’atto della formazione delle commissioni per l’affidamento di commesse o di commissioni di 

concorso; 

b) all’atto del conferimento degli incarichi amministrativi di vertice o dirigenziali/funzionario 

responsabile di posizione organizzativa o di direttore generale; 

c) all’atto dell’assegnazione di dipendenti dell’area direttiva agli uffici che presentano le 

caratteristiche indicate dall’art. 35-bis del D.Lgs. 165/2001; 

d) immediatamente, con riferimento agli incarichi già conferiti e al personale già assegnato. 

L’accertamento dovrà avvenire: 



– mediante acquisizione d’ufficio dei precedenti penali da parte dell’ufficio preposto 

all’espletamento della pratica; 

 – mediante dichiarazione sostitutiva di certificazione resa dall’interessato nei termini e alle 

condizioni dell’art. 46 del DPR n. 445/2000. 

Gli atti ed i contratti posti in essere in violazione delle limitazioni sono nulli ai sensi dell’art. 17 del 

D.Lgs. n. 39/2013. A carico di coloro che hanno conferito incarichi dichiarati nulli dovranno essere 

applicate le sanzioni di cui all’art. 18 dello stesso D.Lgs.  

Alcuni aspetti rilevanti: 

– in generale, la preclusione opera in presenza di una sentenza, ivi compresi i casi di 

patteggiamento, per i delitti contro la pubblica amministrazione anche se la decisione non è ancora 

irrevocabile ossia non è ancora passata in giudicato (quindi anche in caso di condanna da parte 

del tribunale); 

– la specifica preclusione di cui alla lettera b) del citato art. 35-bis riguarda sia l’attribuzione di 

incarico o l’esercizio delle funzioni direttive; pertanto l’ambito soggettivo della norma riguarda i 

dirigenti/funzionari responsabili di posizione organizzativa; 

– la situazione impeditiva viene meno ove venga pronunciata, per il medesimo caso, una sentenza 

di assoluzione anche non definitiva. 

Qualora all’esito della verifica risultano a carico del personale interessato dei precedenti penali per 

i delitti sopra indicati, l’amministrazione: 

– si astiene dal conferire l’incarico o dall’effettuare l’assegnazione; 

– applica le misure previste dall’art. 3 del D.Lgs. n. 39/2013; 

– provvede a conferire l’incarico o a disporre l’assegnazione nei confronti di altro soggetto. 

Qualora la situazione di inconferibilità si appalesa nel corso del rapporto, l’interessato il quale 

dovrà essere rimosso dall’incarico o assegnato ad altro ufficio dallo stesso soggetto che ne ha 

disposto la nomina o l'assegnazione.  

 

- Gestione degli appalti di lavori, servizi e forniture 

Prima di dar corso al procedimento di affidamento di un appalto deve essere posta in essere 

sempre la determinazione a contrarre nella quale va indicato con chiarezza l’iter che verrà seguito 

per l’affidamento, in ossequio al D.Lgs. n. 50/2016 e del D.P.R. n. 207/2010, richiamando con 

precisione le norme sulla cui base verrà definita la procedura medesima.  

La scelta della procedura da seguire dovrà essere puntualmente motivata in fatto ed in diritto (art. 

3 L. n. 241/1990) nella determinazione a contrarre; 

Dovrà essere acquisito il codice CIG ed il codice dovrà essere espressamente menzionato in ogni 

atto, nessuno escluso, che si riferisce a quella procedura di affidamento. 

Lo schema di contratto dovrà già contenere i riferimenti alla tracciabilità dei flussi finanziari di cui 

alla L. n.  136/2010. 

La fase di aggiudicazione (con eccezione dei casi in cui la commissione debba procedere alla 



valutazione di elementi discrezionali) è sempre in seduta pubblica, anche se trattasi di affidamenti 

in economia a massimo ribasso. Ne consegue che del luogo, della data e dell’ora dell’inizio delle 

operazioni di apertura delle buste dovrà essere data notizia agli operatori economici invitati e ad 

ogni altro contro interessato tramite pubblicazione sul sito istituzionale dell’ente. 

Dovrà essere assicurato il rispetto delle norme in materia di obbligo del ricorso al mercato 

elettronico e alla Centrale Unica di Committenza. 

Nella determinazione di aggiudicazione definitiva si dovrà dare conto in forma sintetica di tutto l’iter 

amministrativo che precede l’affidamento così certificando la sua completa legittimità ed attestare 

la verifica del possesso dei requisiti di carattere generale in capo all’aggiudicatario e l’avvenuta 

verifica dell’assenza di impedimenti alla stipula derivanti dalla normativa antimafia, D. Lgs. n. 159 

del 2011, recante “Codice delle leggi antimafia e delle misure di prevenzione, nonché nuove 

disposizioni in materia di documentazione antimafia, a norma degli articoli 1 e 2 della legge 13 

agosto 2010, n. 136”. 

Affidamento degli appalti sotto soglia 

L’art. 36 del D.Lgs. n. 50/206 che disciplina gli affidamenti in economia rappresenta una norma che 

dispone un principio che deve però, per essere operativo, essere recepito mediante atto interno 

della pubblica amministrazione. 

Prima di dar corso al procedimento di affidamento di un appalto in economia deve essere posta in 

essere sempre la determinazione a contrarre nella quale va indicata con chiarezza la motivazione 

della scelta in fatto ed in diritto (art. 3, L. n. 241/1990); sempre nella determinazione si deve dare 

adeguatamente motivato il ricorso al tipo di procedura seguita. 

Rispetto del principio di rotazione sia nel caso di affidamenti diretti che nel di invito di più 

operatori. 

 

Divieto di artificioso frazionamento: di particolare rilievo è inoltre il rispetto del divieto di 

frazionamento dell’appalto in quanto appare particolarmente insidioso non solo perché di fatto 

potrebbe compromettere il mercato delle commesse, ma perché se artatamente precostituito 

potrebbe anche costituire ipotesi di reato.  

È infine opportuno sottolineare che il principio dell’affidamento per il tramite dell’evidenza pubblica 

risponde ad una pluralità di principi di ordine costituzionale tra cui il buon andamento e 

l’imparzialità dell’azione della pubblica amministrazione ed anche il contenimento della spesa 

pubblica poiché solo attraverso una adeguata procedura che mette in competizione gli operatori 

riesco ad ottenere un prezzo realmente di mercato.  

 

10. MAPPATURA DEI PROCESSI 

Con riferimento ai principali processi afferenti alle attività a più elevato rischio di corruzione l’ente 

ha effettuato un’attività di monitoraggio i cui esiti sono contenuti, oltre che  nel precedente articolo,  

recante individuazione delle iniziative, in maniera più specifica nell’allegato 2. Tale attività sarà 

http://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/2010_0136.htm
http://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/2010_0136.htm


completata entro il 2017. 

 

11. MONITORAGGI 

I singoli responsabili dei Servizi trasmettono con cadenza annuale, entro la fine del mese di 

ottobre, al responsabile per la prevenzione della corruzione le informazioni sull’andamento delle 

attività a più elevato rischio di corruzione, segnalando le eventuali criticità ed avanzando proposte 

operative. Il modello di tale dichiarazione è contenuto nell’allegato 3. Delle stesse il responsabile 

per la prevenzione della corruzione tiene conto nella adozione della propria relazione annuale. In 

tale ambito sono compresi tra gli altri gli esiti del monitoraggio sui tempi di conclusione dei 

procedimenti amministrativi, sulla rotazione del personale, sui rapporti che intercorrono tra i 

soggetti che per conto dell’ente assumono le decisioni sulle attività a rilevanza esterna, con 

specifico riferimento alla erogazione di contributi, sussidi ect, ed i beneficiari delle stesse, sulle 

attività svolte per conto di privati da dipendenti che cessano dal servizio, sulle autorizzazioni 

rilasciate ai dipendenti per lo svolgimento di attività ulteriori, sulla applicazione del codice di 

comportamento.  

Il responsabile per la prevenzione della corruzione verifica annualmente, anche a campione, lo 

svolgimento delle attività di cui al presente articolo e gli esiti concreti, e in termini più generali 

l’attuazione delle misure previste dal PTPCT. 

 

12. TUTELA DEI DIPENDENTI CHE SEGNALANO ILLEGITTIMITA’ 

La procedura per la raccolta di segnalazione di illeciti da parte dei dipendenti comunali avviene 

mediante produzione di segnalazione cartacea direttamente al responsabile per la prevenzione 

della corruzione. 

La identità personale dei dipendenti che segnalano episodi di illegittimità non viene resa nota, fatti 

salvi i casi in cui ciò è espressamente previsto dalla normativa. 

La valutazione della fondatezza/rilevanza della segnalazione viene espletata dal responsabile per 

la prevenzione della corruzione, il quale può rendere nota l'identità personale laddove ciò sia 

richiesto nell'attività di riscontro di quanto segnalato. 

Gli spostamenti ad altre attività di tali dipendenti devono essere adeguatamente motivati e  non 

riconducibili alle denunce presentate. 

 La procedura  per la gestione delle segnalazioni è regolata dall’allegato 2 al presente piano 

“WHISTLEBLOWING procedura per la gestione delle segnalazioni”. 

 

13. ROTAZIONE DEI  DEI RESPONSABILI DI UOC E DEL PERSONALE 

Nei provvedimenti con cui si dispone il conferimento degli incarichi di direzione delle attività a più 

elevato rischio di corruzione si tiene conto del principio della rotazione in aggiunta a quelli già 

previsti dal legislatore e dal regolamento dell’ente. Tale criterio si applica con cadenza almeno 

quinquennale. 



Nel dare corso all’applicazione di tale criterio si tiene conto delle specifiche professionalità e 

dell'esperienza acquisita dal personale, da può derivare  l'infungibilità del profilo professionale.  Nei 

casi in cui risulti difficile dar corso al principio della rotazione anche per l'assenza di professionalità 

adeguate in relazione alla struttura dell'Ente, l'incarico può essere ugualmente conferito. 

Per attenuare i rischi di corruzione l’ente è impegnato, per le attività per cui non si dà corso 

all’applicazione del principio della rotazione dei dirigenti, a dare corso alle seguenti misure 

aggiuntive di prevenzione:  

- intensificazione delle forme di controllo interno, con particolare riferimento al controllo di 

regolarità amministrativa in fase successiva all’adozione dell’atto e dell’ assenza di cause di 

inconferibilità ed incompatibilità. 

Il personale utilizzato nelle singole attività individuate a più elevato rischio di corruzione viene fatto 

ruotare con cadenza di norma triennale.  

Nella rotazione i singoli responsabili di Servizio devono garantire che lo stesso dipendente non sia 

utilizzato per un periodo superiore a 5 anni nello svolgimento delle medesime attività o delle stesse 

con riferimento ai destinatari. Per assicurare tale rotazione può anche essere disposta 

l'assegnazione dell'istruttoria del procedimento ad altro dipendente. 

Si da corso alla rotazione straordinaria dei responsabili incaricati di funzioni dirigenziali  e dei 

dipendenti nel caso in cui siano avviati nei loro confronti procedimenti disciplinari e/o penali per 

fatti che siano ascrivibili a fatti corruttivi. 

 

14. IL RESPONSABILE ANTICORRUZIONE 

Il Segretario, in qualità di responsabile della prevenzione della corruzione: 

a) propone alla Giunta Comunale il piano triennale della prevenzione entro ii termini di legge; 

b) predispone, adotta, pubblica sul sito internet ed invia alla Giunta, al Consiglio, al revisore dei 

conti ed al Nucleo di Valutazione entro  i termini di legge  la relazione annuale sulle attività svolte in 

materia di prevenzione della corruzione; 

c) individua, previa proposta dei Responsabili incaricati di funzioni dirigenziali,  il personale da 

inserire nei programmi di formazione; 

d) propone agli organi e soggetti competenti (per le attività individuate dal presente piano, quali a 

più alto rischio di corruzione) le eventuali azioni correttive per l'eliminazione delle criticità, anche in 

applicazione del regolamento sui controlli interni, sentiti i responsabili di Servizio; 

e) verifica, anche a campione, che non sussistano ragioni di inconferibilità e/o incompatibilità in 

capo ai dirigenti (ovvero negli enti che ne sono sprovvisti in capo ai responsabili). 

Al fine di prevenire e controllare il rischio derivante da possibili atti di corruzione il Segretario in 

qualsiasi momento può richiedere ai dipendenti che hanno istruito e/o adottato il provvedimento 

finale di dare per iscritto adeguata motivazione circa le circostanze di fatto e le ragione giuridiche 

che sottendono all’adozione del provvedimento. 

Il Segretario può in ogni momento verificare e chiedere delucidazioni per iscritto e verbalmente a 



tutti i dipendenti su comportamenti che possono integrare anche solo potenzialmente il rischio di 

corruzione e illegalità. 

 

15. I RESPONSABILI DEI SERVIZI ED I DIPENDENTI 

I responsabili  dei Servizi ed i dipendenti devono astenersi, ai sensi dell'art. 6-bis della Legge n. 

241/1990 e del DPR n. 62/2013, in caso di conflitto di interessi, anche potenziale, segnalando 

tempestivamente per i dipendenti al proprio responsabile di Servizio e per i responsabili di Servizio 

al responsabile della prevenzione della corruzione ogni situazione di conflitto, anche potenziale al 

responsabile della prevenzione della corruzione. 

I  responsabili di Servizio provvedono al monitoraggio del rispetto dei tempi procedimentali e alla 

tempestiva eliminazione delle anomalie. I risultati del monitoraggio e delle azioni espletate sono 

resi disponibili nel sito web istituzionale del Comune. 

Essi informano tempestivamente il responsabile della prevenzione della corruzione e della 

trasparenza in merito al mancato rispetto dei tempi procedimentali e di qualsiasi altra anomalia 

accertata costituente la mancata attuazione del presente piano, adottando le azioni necessarie per 

eliminarle oppure proponendo al responsabile, le azioni sopra citate ove non rientrino nella 

competenza normativa, esclusiva e tassativa dirigenziale. 

I responsabili di Servizio monitorano, anche con controlli sorteggiati a campione tra i dipendenti 

adibiti alle attività a rischio di corruzione, i rapporti aventi maggior valore economico tra 

l'amministrazione e i soggetti che con la stessa stipulano contratti o che sono interessati a 

procedimenti di autorizzazione, concessione o erogazione di vantaggi economici di qualunque 

genere, anche verificando eventuali relazioni di parentela o affinità sussistenti tra i titolari, gli 

amministratori, i soci e idipendenti degli stessi soggetti e i dirigenti e i dipendenti 

dell'amministrazione. Presentano una relazione periodica al responsabile della prevenzione della 

corruzione. 

I  responsabili di Servizio adottano le seguenti misure: 

1) verifica a campione delle dichiarazioni sostitutive di certificazione e di atto notorio rese ai sensi 

degli artt. 46-49 del d.P.R. n. 445/2000; 

2) promozione di accordi con enti e autorità per l’accesso alle banche dati, anche ai fini del 

controllo di cui sopra; 

3) strutturazione di canali di ascolto dell’utenza e delle categorie al fine di raccogliere suggerimenti, 

proposte e segnalazioni di illecito, utilizzando strumenti telematici; 

4) svolgimento di incontri periodici tra dipendenti per finalità di aggiornamento sull’attività, 

circolazione delle informazioni e confronto sulle soluzioni gestionali; 

5) regolazione dell’istruttoria dei procedimenti amministrativi e dei processi mediante circolari e 

direttive interne; 

6) attivazione di controlli specifici, anche ex post, su processi lavorativi critici ed esposti a rischio 

corruzione; 



7) aggiornamento della mappa dei procedimenti con pubblicazione sul sito delle informazioni e 

della modulistica necessari; 

8) rispetto dell’ordine cronologico di protocollo delle istanze, dando disposizioni in merito; 

9) redazione degli atti in modo chiaro e comprensibile con un linguaggio semplice, dando 

disposizioni in merito; 

10) adozione delle soluzioni possibili per favorire l’accesso on line ai servizi con la possibilità per 

l’utenza di monitorare lo stato di attuazione dei procedimenti; 

11)  attivazione di controlli specifici sulla utilizzazione da parte di soggetti che svolgono attività per 

conto dell’ente di dipendenti cessati dal servizio, anche attraverso la predisposizione di una 

apposita autodichiarazione o l’inserimento di una clausola nei bandi di gara e  nei contratti. 

Gli esiti delle attività e dei controlli di cui sopra sono trasmessi al responsabile per la prevenzione 

della corruzione; 

12) implementazione della sezione amministrazione trasparente del sito dell’ente. Ciascun 

Responsabile di Servizio, in relazione alle competenze di ciascuna Servizio così come definite 

nell’organigramma e funzionigramma  e nel Piano Esecutivo di Gestione vigente. 

Essi, ai sensi del successivo punto 17, sono individuati come referenti per l’applicazione delle 

norme per la prevenzione della corruzione, incarico che possono attribuire ad un dipendente. 

Essi trasmettono entro il 31 ottobre di ogni anni al responsabile per la prevenzione della corruzione 

una specifica relazione, utilizzando l’allegato modello 3. 

 

16. IL PERSONALE 

I dipendenti sono impegnati a dare applicazione alle previsioni dettate dalla normativa per la 

prevenzione della corruzione e dal presente piano. La mancata applicazione di tali previsioni 

costituisce, fatta salva la maturazione di altre forme di responsabilità, violazione disciplinare. 

I dipendenti devono astenersi, ai sensi dell'art. 6-bis della Legge n. 241/1990 e del DPR n. 

62/2013, in caso di conflitto di interessi, anche potenziale, segnalando tempestivamente al 

dirigente (ovvero ai responsabili nei comuni sprovvisti di dirigenti) ogni situazione di conflitto, 

anche potenziale al responsabile della prevenzione della corruzione. 

I dipendenti che svolgono la propria attività nell’ambito di quelle ad elevato rischio di corruzione 

informano il proprio dirigente (ovvero il proprio responsabile) in merito al rispetto dei tempi 

procedimentali e a qualsiasi anomalia accertata, segnalando in particolare l’eventuale mancato 

rispetto dei termini o l’impossibilità di eseguire i controlli nella misura e tempi prestabiliti, spiegando 

le ragioni del ritardo. 

 

17. I REFERENTI 

Per ogni singolo settore il  responsabile di Servizio è individuato come referente per la prevenzione 

della corruzione. Il predetto responsabile  può individuare un dipendente avente un profilo 

professionale idoneo quale referente per la prevenzione della corruzione. I referenti: 



- concorrono alla definizione di misure idonee a prevenire e contrastare i fenomeni di corruzione e 

a controllarne il rispetto da parte dei dipendenti del settore; 

- forniscono le informazioni richieste dal soggetto competente per l’individuazione delle  attività 

nell’ambito delle quali è più elevato il rischio corruzione e formulano specifiche proposte volte alla 

prevenzione del rischio medesimo; 

- provvedono al monitoraggio delle attività nell’ambito delle quali è più elevato il rischio corruzione 

svolte nel settore, disponendo, con provvedimento motivato, o proponendo al responsabile la 

rotazione del personale nei casi di avvio di procedimenti penali o disciplinari per condotte di natura 

corruttiva. 

 

18. IL NUCLEO DI VALUTAZIONE  

Il Nucleo di Valutazione supporta, attraverso la verifica del rispetto dei vincoli previsti dal presente 

piano ed attraverso le attività aggiuntive richieste dall’ente, il responsabile anticorruzione nella 

verifica della corretta applicazione del presente piano di prevenzione della corruzione da parte dei 

dirigenti (ovvero nei comuni che ne sono privi i responsabili). 

 Il Nucleo di Valutazione verifica la coerenza tra gli obiettivi contenuti nel PTPCT (Piano Triennale 

per la Prevenzione della Corruzione e per la Trasparenza) con quelli previsti nel Piano esecutivo di 

gestione - Piano delle performance e/o nel programma degli obiettivi. 

Nella valutazione annuale ai fini della corresponsione della retribuzione di risultato ai dirigenti 

(ovvero ai responsabili dei servizi) e al Responsabile della prevenzione della corruzione, con 

riferimento alle rispettive competenze, si tiene conto della attuazione del piano triennale della 

prevenzione della corruzione, nonché del piano per la trasparenza dell'anno di riferimento. 

Il Nucleo di Valutazione dà corso alla attestazione del rispetto dei vincoli di trasparenza ai fini della 

pubblicazione sul sito internet. 

Possono essere richieste da parte dell’ente ulteriori attività al Nucleo di Valutazione. 

 

19. FORMAZIONE DEL PERSONALE 

Al fine di garantire la formazione e l’aggiornamento dei responsabili di UOC e del personale viene 

previsto il seguente programma di formazione. 

Nel corso del 2017 saranno svolte in particolare le seguenti attività: 

- per i Responsabili di Servizio: l’applicazione del piano anticorruzione, l’applicazione delle norme 

sulla trasparenza; lo svolgimento delle attività di controllo e prevenzione; 

- per i dipendenti impegnati nelle attività a più elevato rischio di corruzione: l’applicazione del dettato 

normativo, l’applicazione del piano anticorruzione; 

- per tutto il restante personale (in forma sintetica): l’applicazione del dettato normativo, 

l’applicazione del piano anticorruzione, l’applicazione delle norme sulla trasparenza 

Nel corso degli anni 2018 e 2019 verranno effettuate attività di formazione ed aggiornamento per i 

responsabili e per i dipendenti utilizzati nella attività a più elevato rischio di corruzione tese ad 



offrire strumenti di supporto nell’applicazione delle disposizioni per la prevenzione della corruzione. 

L’ente garantisce, con riferimento alla concreta applicazione del principio di rotazione, una 

adeguata formazione ai responsabili cui vengono assegnati nuovi incarichi ed ai dipendenti che 

vengono adibiti allo svolgimento di altre attività. 

Il responsabile per la prevenzione della corruzione sovrintende alla programmazione delle attività 

di formazione di cui al presente comma, alla individuazione dei soggetti impegnati ed alla verifica 

dei suoi risultati effettivi. 

 

20. INTEGRAZIONE CON I CONTROLLI INTERNI E CON IL PIANO DELLE PERFORMANCE 

Le iniziative per la prevenzione della corruzione sono integrate con le varie forme di controllo 

interno e con il piano delle performance o degli obiettivi. 

Al fine della integrazione con i controlli interni, in particolare, i controlli di regolarità amministrativa 

sono intensificati sulle attività a più elevato rischio di corruzione. 

Degli esiti delle altre forme di controllo interno si tiene conto nella individuazione delle attività a più 

elevato rischio di corruzione per le quali è necessario dare vita ad ulteriori misure di prevenzione 

e/o controllo. 

Gli obiettivi contenuti nel PTPCT sono assunti nel PEG piano delle performance.  

 

21. LE MISURE PER LA TRASPARENZA 

Il responsabile per la trasparenza è stato individuato dall’ente nel Responsabile del Servizio 

Finanziario, Rag. Antonino Sapone, in considerazione della circostanza che il Segretario RPC 

svolge la propria attività lavorativa  presso il Comune di San Roberto in misura pari al 25% della 

prestazione lavorativa complessiva. 

Spettano al responsabile per la trasparenza le seguenti incombenze: 

- Adottare le opportune iniziative per garantire il rispetto dei vincoli dettati dal legislatore e 

dal presente piano in materia di trasparenza, garantendo il coordinamento delle attività 

svolte.  

- Controllare l’adempimento da parte dell’amministrazione degli obblighi di pubblicazione 

previsti dalla normativa vigente, assicurando la completezza, la chiarezza e 

l’aggiornamento delle informazioni pubblicate, nonché segnalando all’organo di indirizzo 

politico, al Nucleo di Valutazione i casi di mancato o ritardato adempimento degli obblighi di 

pubblicazione; 

- garantire la regolare attuazione dell’accesso  civico e dare risposta alle relative richieste. 

I singoli Responsabili di Servizio, anche attraverso il referente eventualmente individuato da 

ciascun Responsabile nella propria articolazione organizzativa, adempiono agli obblighi di 

pubblicazione di propria competenza; garantiscono il tempestivo e regolare flusso delle  

informazioni; garantiscono, integrità, completezza, chiarezza e accessibilità delle informazioni 

fornite. A tal fine i Responsabili di Servizio dovranno fare riferimento agli obblighi di pubblicazione  



sintetizzati nell’allegato 1 della delibera ANAC n. 1310 del 28 dicembre 2016, recante “Prime linee 

guida recanti indicazioni sull’attuazione degli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione delle 

informazioni contenute nel d. lgs. 33/2013 come modificato dal d. lgs. 97/2016”, allegato al 

presente Piano, che reca per questo Comune nella colonna relativa alla tempistica anche 

l’indicazione del responsabile della trasmissione e pubblicazione. 

Si tratta di obblighi di pubblicazione ognuno dei quali è riconducibile alle competenze di ogni 

singolo Servizio, così come definite nella vigente Struttura Organizzativa dell’Ente e relativo 

Organigramma e Funzionigramma e nel Piano Esecutivo di Gestione – Piano della Performance,  

per cui ciascun Responsabile di Servizio sarà tenuto ad assicurarne la pubblicazione nella Sezione 

Amministrazione Trasparente, nelle forme e nei termini previsti dal medesimo allegato 1 della 

delibera ANAC  n. 1310 del 28 dicembre 2016, che si allega al presente piano, (allegato 4) con 

l’aggiunta per ciascun obbligo del soggetto responsabile della trasmissione e pubblicazione. 

Ciascun Responsabile di Servizio è direttamente responsabile  della trasmissione all’eventuale 

referente interno individuato e della pubblicazione dei dati, dei documenti e delle informazioni da 

pubblicare, nelle forme e nei termini previsti dall’allegato 1 della delibera ANAC n. 1310 del 28 

dicembre 2016.  

La competenza ad assolvere a ciascun obbligo di pubblicazione,  chiaramente deducibile dalla 

ripartizione delle competenze definite nella vigente Struttura Organizzativa dell’Ente e relativo 

Organigramma e Funzionigramma e nel Piano Esecutivo di Gestione – Piano della Performance, 

rispetto agli atti amministrativi si definisce anche in relazione alla sottoscrizione dell’atto da parte di 

un responsabile di Servizio e, rispetto alle deliberazioni degli organi collegiali in relazione al 

Responsabile di Servizio che ha espresso il parere di regolarità tecnica, ai sensi degli articoli 49 e 

147 bis del D. Lgs. n. 267 del 2000. 

Il Nucleo di Valutazione, oltre alla verifica la coerenza tra gli obiettivi previsti nel PTPCT con 

riferimento al rispetto dei vincoli dettati in materia di trasparenza e quelli indicati nel Piano della 

performance/Piano Esecutivo di Gestione, dà corso alla attestazione sull’assolvimento degli 

obblighi relativi alla trasparenza. 

Viene prevista la realizzazione di una giornata della trasparenza, da svolgere entro il mese di 

dicembre, nella quale saranno illustrate le principali iniziative messe a punto dall’ente nella 

materia, verranno illustrate le caratteristiche essenziali del sito e verranno raccolti gli stimoli e le 

sollecitazioni provenienti dai cittadini e dalle associazioni. A tal fine l’ente garantisce il massimo 

coinvolgimento delle associazioni accreditate presso il comune sia nella preparazione che nello 

svolgimento della giornata.  

A garanzia della massima trasparenza dell’azione amministrativa, come già sopra indicato 

nell’ambito degli obiettivi strategici, ogni provvedimento amministrativo deve menzionare il 

percorso logico - argomentativo sulla cui base la decisione è stata assunta, affinché sia chiara a 

tutti la finalità pubblica perseguita. Solo attraverso una adeguata e comprensibile valutazione della 

motivazione si è concretamente in grado di conoscere le reali intenzioni dell’azione amministrativa.  



 

22 IL RESPONSABILE DELLE COMUNICAZIONI ALLA ANAGRAFE UNICA DELLE STAZIONI 

APPALTANTI 

Il responsabile delle comunicazione alla anagrafe unica delle stazioni appaltanti è individuato nel 

dipendente Geom. Giovanni Arlotta. 

 

23. LE SOCIETA’ E GLI ORGANISMI PARTECIPATI 

Il responsabile per la prevenzione della corruzione sollecita le società e gli organismi partecipati 

alla applicazione delle norme dettate per la prevenzione della corruzione e ne verifica 

l’applicazione. Acquisisce gli specifici piani adottati da tali soggetti e può formulare osservazioni e 

rilievi, che sono trasmessi alla società/organismo partecipato, al sindaco ed alla struttura preposta 

al controllo sulle società partecipate (ove attivata). Acquisisce la relazione annuale predisposta dal 

responsabile per la prevenzione della corruzione della società/organismo partecipato. 

In tutti i casi in cui lo ritenga opportuno, anche a seguito di segnalazioni, acquisisce informazioni 

sulle attività svolte e documenti. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

ALLEGATO 1 

IL MONITORAGGIO DEI PROCESSI 

 

Gestione degli Appalti di Lavori, Servizi e Forniture  

Mappatura dei rischi 

1. Inosservanza di regole procedurali a garanzia della trasparenza e imparzialità della selezione al 

fine di favorire soggetti particolari; 

2. Motivazione generica o assente in ordine alla sussistenza dei presupposti di legge per 

l’adozione di scelte discrezionali; 

3. Uso distorto e manipolato della discrezionalità, anche con riferimento a scelta di tipologie 

procedimentali al fine di condizionare o favorire determinati risultati; 

4. Irregolare o inadeguata composizione di commissioni di gara, concorso, ecc.; 

5. Previsione di requisiti personalizzati allo scopo di favorire candidati o soggetti particolari; 

6. Abuso di procedimenti proroga – rinnovo – revoca – variante; 

7.Mancata segnalazione accordi collusivi. 

 

Misure di prevenzione 

1 Tutela del dipendente pubblico che segnala illeciti 

2 Controllo di regolarità  

3 Pubblicazione di tutte le Determinazioni Dirigenziali 

4 Dichiarazione di inesistenza di cause di incompatibilità per la partecipazione a commissioni 

di gara per l’affidamento di lavori, forniture e servizi e a commissioni di concorso pubblico 

5 Adozione misure di adeguata pubblicizzazione della possibilità di accesso alle opportunità 

pubbliche e dei relativi criteri di scelta  

6 Adozione di forme aggiuntive di pubblicazione delle principali informazioni in materia di 

appalti di lavoro, servizi e forniture 

7 Misure di verifica del rispetto dell’obbligo di astensione in caso di conflitto di interessi 

8 Adozione di adeguati criteri di scelta del contraente negli affidamenti di lavori, servizi, 

forniture, privilegiando il criterio dell’offerta economicamente più vantaggiosa 

9 Registro degli affidamenti diretti 

10 Controllo di gestione per verificare l’andamento dei costi unitari 

11 Verifica dell’andamento dei contenziosi. 

 

Inoltre dovranno essere rispettate le seguenti specifiche misure di Prevenzione per la Gestione 

degli Appalti di Lavori, Servizi e Forniture: 

 - pubblicazione sul sito dell'Amministrazione Trasparente di tutti i dati e le informazioni previste nel 

D.Lgs. n.33/2013; 



-  preventiva Determinazione a Contrarre: questa deve riportare la tracciature del percorso 

decisionale esperito e deve essere adeguatamente motivata, così come previsto dal D.Lgs. 

n.50/2016 e dal D.P.R. n.207/2010, in ordine sia alla scelta della procedura sia alla scelta del 

sistema di affidamento adottato; 

 - programmazione annuale anche per acquisti di servizi e forniture; 

 - per servizi e forniture standardizzabili, nonché lavori di manutenzione ordinaria, adeguata 

valutazione della possibilità di ricorrere ad accordi quadro e verifica delle convenzioni/accordi 

quadro già in essere; 

- rispettare il divieto di frazionamento o innalzamento artificioso dell'importo contrattuale; 

- privilegiare l'utilizzo degli acquisti a mezzo Consip, Mepa, motivandone puntualmente il mancato 

ricorso; 

- assicurare il confronto concorrenziale, definendo requisiti di partecipazione alle gare e di 

valutazione delle offerte chiari ed adeguati;  

- ridurre l'area degli affidamenti diretti ai casi ammessi dalle leggi o dal regolamento comunale; 

-  verificare la congruità dei prezzi di acquisto di beni e servizi effettuati al di fuori del mercato 

elettronico della pubblica amministrazione e motivare negli atti il mancato ricorso al Mepa;  

- verificare la congruità dei prezzi di acquisto, di cessione dei beni immobili o costituzione/cessione 

diritti reali minori;  

- previsione di procedure interne che individuino criteri di rotazione nella nomina del RUP, tenuto 

conto delle specifiche competenze e dell'attuale situazione organizzativa, e atte a rilevare 

l’assenza di conflitto di interesse in capo allo stesso; 

 -  dopo la regolare acquisizione del codice CIG, di questo deve esserne data formale ed espressa 

menzionato in ogni atto della procedura di affidamento, indicandone gli estremi normativi e fisici; 

- il modello contrattuale predefinito deve riportare al suo interno i riferimenti alla tracciabilità dei 

flussi finanziari;  

- le varianti in corso d’opera devono essere adeguatamente motivate e ad esse deve essere 

allegata una relazione tecnica del Responsabile Unico del Procedimento che disegni puntualmente 

le ragioni poste a fondamento della variante stessa;  

- nei casi in cui la percentuale della Perizia di Variante superi la metà del quinto dell’importo 

originario del contratto, la stessa deve essere comunicata tempestivamente e, comunque, non 

oltre cinque giorni dalla sua adozione, all’A.N.AC., nonché al Prefetto, dandone comunicazione 

contestuale anche all’Autorità Locale Anticorruzione.  

Commissioni di gara  

- Obblighi di trasparenza/pubblicità delle nomine dei componenti delle commissioni e eventuali 

consulenti; 

-  incompatibilità per il personale coinvolto nella fase progettuale, ad assumere la carica di 

commissario all'interno delle commissioni di gara, deputate alla valutazione del merito delle offerte 

ed alla scelta del contraente medesimo;  



- la scelta e la nomina dei componenti le commissioni di gara dovrà avvenire nel rispetto delle 

previsioni di cui al D.Lgs. n.50/2016 e s.m.i., nonché secondo criteri di rotazione; 

- verbalizzazione della dichiarazione all'atto dell'insediamento nella prima seduta di non trovarsi in 

rapporto di parentela o di lavoro o professionali con i partecipanti alla gara od al concorso (analoga 

dichiarazione rendono i soggetti nominati quali rappresentanti del Comune in enti, società, aziende 

od istituzioni); 

-   rilascio da parte dei commissari di dichiarazioni attestanti l’assenza di condizioni di 

incompatibilità previste dalla legge. 

- le buste di entrambe le offerte di gara, sia quella relativa alla documentazione amministrativa, che 

quella relativa all’offerta economica, a prescindere dal criterio di aggiudicazione stabilito, devono 

essere aperte alla presenza di due testimoni; 

-  entrambe le offerte, sia quella tecnica che quella economica, debbono essere vistate da tutti i 

Componenti della Commissione e dai testimoni, al momento della loro apertura, e prima ancora di 

essere verificate e valutate: questa operazione risponde a criteri oggettivi di trasparenza;  

- fatta eccezione dei casi in cui la Commissione debba procedere alla valutazione di elementi 

discrezionali, l’aggiudicazione avviene sempre in seduta pubblica: il luogo, la data e l’ora dell’inizio 

delle operazioni di apertura delle buste, che precedono l’aggiudicazione, sono comunicati e diffusi 

tramite pubblicazione sul Sito Web istituzionale dell’Ente per darne formale notizia agli operatori 

economici invitati e ad ogni altro contro interessato;  

- conservazione degli atti, tra le varie fasi di gara in armadio chiuso a chiave con annotato a 

verbale il nominativo del consegnatario individuato nel Segretario della Commissione. Menzione 

nei verbali di gara delle specifiche cautele adottate a tutela dell’integrità e della conservazione 

delle buste contenenti l’offerta ed individuazione di appositi archivi (fisici e/o informatici). 

Esecuzione del contratto;  

- verifica del corretto assolvimento dell’obbligo di trasmissione all’ANAC delle varianti;  

- definizione di un adeguato flusso di comunicazioni al fine di consentire al RUP di avere 

tempestiva conoscenza dell’osservanza degli adempimenti in materia di subappalto;  

- in caso di subappalto, ove si tratti di società schermate da persone giuridiche estere o fiduciarie, 

obbligo di effettuare adeguate verifiche per identificare il titolare effettivo dell’impresa 

subappaltatrice in sede di autorizzazione del subappalto;  

- per opere di importo rilevante, pubblicazione online di rapporti periodici che sintetizzino, in modo 

chiaro ed intellegibile, l’andamento del contratto rispetto a tempi, costi e modalità preventivate in 

modo da favorire la più ampia informazione possibile;  

- pubblicazione, contestualmente alla loro adozione e almeno per tutta la durata del contratto, dei 

provvedimenti di adozione delle varianti;  

- fermo restando l’obbligo di oscurare i dati personali, relativi al segreto industriale o commerciale, 

pubblicazione degli accordi bonari e delle transazioni; 

- predisposizione e pubblicazione di elenchi aperti di soggetti in possesso dei requisiti per la 



nomina dei collaudatori, da selezionare di volta in volta tramite rotazione; 

-  pubblicazione delle modalità di scelta, dei nominativi e della qualifica professionale dei 

componenti delle commissioni di collaudo; 

 Misure di Prevenzione per la Gestione della Procedura aperta (Bandi di gara): 

- completa accessibilità online della documentazione di gara e/o delle informazioni complementari 

rese; 

- predisposizione di idonei ed inalterabili sistemi di protocollazione delle offerte;  

- utilizzo di clausole standard conformi alle prescrizioni normative con riguardo a garanzie a 

corredo dell’offerta, tracciabilità dei pagamenti e termini di pagamento agli operatori economici;  

- obbligo di dettagliare nel bando di gara in modo trasparente i requisiti minimi di ammissibilità 

delle varianti progettuali in sede di offerta; 

-  previsione in tutti i bandi, gli avvisi, le lettere di invito o nei contratti adottati di una clausola 

risolutiva del contratto a favore della stazione appaltante in caso di gravi inosservanze delle 

clausole contenute nei protocolli di legalità o nei patti di integrità; 

-  introduzione di misure atte a documentare il procedimento di valutazione delle offerte 

anormalmente basse e di verifica della congruità dell’anomalia, specificando espressamente le 

motivazioni nel caso in cui, all’esito del procedimento di verifica, la stazione appaltante non abbia 

proceduto all’esclusione;  

Misure di Prevenzione per l’Affidamento degli Appalti di Servizi e Forniture in economia (Con 

specifico riguardo alle procedure negoziate, affidamenti diretti o comunque sotto soglia 

comunitaria): 

-  Predeterminazione nella determina a contrarre dei criteri che saranno utilizzati per 

l’individuazione delle imprese da invitare. quali sono state le motivazioni della scelta; 

- attestazione nella Determinazione a contrarre che è stato rispettato il Principio di Rotazione. 

 

Assunzioni e progressione personale  

Mappatura dei Rischi 

1. Inosservanza di regole procedurali a garanzia della trasparenza e imparzialità della selezione al 

fine di favorire soggetti particolari; 

2. Motivazione generica o assente in ordine alla sussistenza dei presupposti di legge per 

l’adozione di scelte discrezionali; 

3. Uso distorto e manipolato della discrezionalità, anche con riferimento a scelta di tipologie 

procedimentali al fine di condizionare o favorire determinati risultati; 

4. Irregolare o inadeguata composizione di commissioni di gara, concorso, ecc.; 

5. Previsione di requisiti personalizzati allo scopo di favorire candidati o soggetti particolari. 

 

Misure di Prevenzione  

- pubblicazione sul sito dell'Amministrazione Trasparente di tutti i dati e le informazioni previste nel 



D.Lgs. n.33/2013; 

- bando pubblico con indicazione dei requisiti di accesso e meccanismi oggettivi e trasparenti 

idonei a verificare il possesso dei requisiti attitudinali e professionali richiesti; 

- regolare composizione della Commissione nominata in conformità a quanto previsto nel 

regolamento. 

Ai Componenti della Commissione ed al Segretario verbalizzante deve essere applicato 

rigorosamente il Principio della Rotazione.  

- massima pubblicità e massima diffusione del bando mediante le forme di conoscenza legale e 

generale vigenti. 

- ammissione dei candidati predisposta dal responsabile del Procedimento sulla base dei requisiti 

indicati nel bando. 

-  prove di concorso definite nel rispetto del Regolamento: sorteggio delle prove, svolgimento delle 

prove in luogo aperto al pubblico, correzione delle prove in modo da mantenere l'anonimato, 

individuazione dei nominativi dei candidati solo al termine della correzione delle prove . 

- dichiarazione all'atto dell'insediamento nella prima seduta di non trovarsi in rapporti di parentela o 

di lavoro o professionali con i candidati ammessi. 

 

Attività: Conferimento di incarichi 

Mappatura dei rischi 

1. Inosservanza di regole procedurali a garanzia della trasparenza e imparzialità della selezione al 

fine di favorire soggetti particolari; 

2. Motivazione generica o assente in ordine alla sussistenza dei presupposti di legge per 

l’adozione di scelte discrezionali; 

3. Uso distorto e manipolato della discrezionalità, anche con riferimento a scelta di tipologie 

procedimentali al fine di condizionare o favorire determinati risultati; 

4. Irregolare o inadeguata composizione di commissioni di gara, concorso, ecc.; 

5. Previsione di requisiti personalizzati allo scopo di favorire candidati o soggetti particolari; 

6. Abuso di procedimenti proroga – rinnovo – revoca – variante; 

7.Mancata segnalazione accordi collusivi. 

 

Misure di prevenzione 

1. Tutela del dipendente pubblico che segnala illeciti 

2. Controllo di regolarità  

3. Rendere pubblici tutti gli incarichi conferiti dall’Ente 

4. Pubblicazione di tutte le Determinazioni Dirigenziali 

5. Dichiarazione di inesistenza di cause di incompatibilità per la partecipazione a commissioni 

di gara per l’affidamento di lavori, forniture e servizi e a commissioni di concorso pubblico 



6. Predisposizione di linee guida operative, protocolli comportamentali e adozione di 

procedure standardizzate 

7. Adozione misure di adeguata pubblicizzazione della possibilità di accesso alle opportunità 

pubbliche e dei relativi criteri di scelta 

8. Misure di verifica del rispetto dell’obbligo di astensione in caso di conflitto di interessi 

9. Predisporre atti adeguatamente motivati e di chiara, puntuale e sintetica formulazione 

10. Registro degli affidamenti diretti. 

 

Autorizzazioni  e concessioni 

Mappatura rischi 

Mancanza controlli su certificazioni; 

Assoggettamento a pressioni esterne.  

 

Misure di prevenzione  

Adozione procedure standardizzate; 

Obbligo astensione in caso di conflitto d’interessi e relativa attestazione nell’atto; 

Ricezione istanze tramite pec.  

Adozione di una direttiva in materia. 

Resoconto al responsabile anticorruzione, da parte di vigili urbani e responsabile SUAP. 

  

Affari legali e contenzioso.  

Mappatura rischi  

Omissione nella verifica dei presupposti e requisiti per l’adozione di atti o provvedimenti e/o 

negligenza nello svolgimento di tali attività; 

Motivazione generica o assente in ordine alla sussistenza dei presupposti di legge per l’adozione 

di scelte discrezionali; 

Mancata segnalazione accordi collusivi.  

 

Misure di prevenzione  

Adozione di misure per l’attuazione delle disposizioni in materia di inconferibilità e incompatibilità 

degli incarichi; 

Controllo di regolarità;  

Pubblicazione di tutte le Determinazioni Dirigenziali; 

Predisporre atti adeguatamente motivati e di chiara, puntuale e sintetica formulazione; 

Verifica dell’andamento dei contenziosi.  

 

Sgravi tributi comunali.  

Mappatura rischi  



Mancanza controlli su certificazioni;  

Assoggettamento a pressioni esterne. 

 

Misure di prevenzione  

Adozione procedure standardizzate;  

Obbligo astensione in caso di conflitto d’interessi e relativa attestazione nell’atto; 

Ricezione istanze tramite pec.  

 

Custodia ed utilizzo dei beni 
 
Mappatura  rischi 

 Utilizzo fraudolento e illecito di beni comunali 

 

Misure di prevenzione 

 Applicazione del piano della rotazione del personale addetto alle aree soggette a 

maggior rischio di corruzione – Applicazione della rotazione straordinaria 

 Applicazione del Codice di Comportamento di Ente e relativo monitoraggio 

 Formazione del personale a partire dai dirigenti/responsabili e dipendenti che operano 

nelle attività a più elevato rischio di corruzione 

 Tutela dei dipendenti che segnalano illeciti 

 Predisposizione e applicazione di linee guida operative, protocolli comportamentali e 

adozione di procedure standardizzate 

 Misure di verifica del rispetto dell’obbligo di astensione in caso di conflitto di interessi 

 Predisposizione e applicazione di programmi e protocolli delle attività di controllo in 

relazione a:  

1. esecuzione contratti; 

2. attività soggette ad autorizzazioni e verifiche;  

3. dichiarazioni e autocertificazioni, in generale, tutte le attività di controllo di competenza 

dei diversi settori dell’Ente. 

 

Abusi edilizi, controlli e accertamenti infrazioni in materia di edilizia–ambiente-commercio. 

Mappatura rischi  

Discrezionalità nelle valutazioni; 

False certificazioni (con comportamento consapevole, il dipendente favorisce l’attestazione di dati 

non veritieri oppure con negligenza omette dati esistenti); 

Assoggettamento a pressioni esterne; 

Mancanza controlli/verifiche.  

 

Misure di prevenzione  



Utilizzo di sistema che impedisca modifiche e cancellazione nella gestione delle sanzioni;  

Adozione di procedure standardizzate; 

Accesso a tutti gli interessati delle informazioni relative ai procedimenti che li riguardano; 

Effettuare riscontri, circa la rispondenza delle opere in costruzione rispetto a quanto 

assentito/autorizzato.  

 

Permessi a costruire, DIA, SCIA.  

Mappatura rischi  

False certificazioni; 

Assoggettamento a pressioni esterne; 

Mancanza controlli/verifiche;  

Discrezionalità tempi gestione dei procedimenti.  

 

Misure di prevenzione  

Adozione procedure standardizzate; 

Obbligo astensione in caso di conflitto d’interessi e relativa attestazione nell’atto; 

Rendere accessibili a tutti gli interessati le informazioni inerenti i procedimenti, comprese quelle 

relative allo stato della procedura e relativi tempi.  

Stretta osservanza della normativa. Esplicitazione della documentazione necessaria per 

l’attivazione delle pratiche. Procedura formalizzata di gestione dell'iter. 

Si osservi scrupolosamente l'ordine cronologico di protocollo fatte salve motivate ragioni di ordine 

pubblico, urgenze, sicurezza pubblica e più in generale di interesse pubblico. Procedura 

informatizzata che garantisca la tracciabilità delle istanze. 

 

Assegnazione/concessioni beni comunali 

Mappatura rischi 

Scarsa trasparenza/poca pubblicità dell'opportunità 

Scarso controllo del possesso dei requisiti dichiarati 

Disomogeneità delle valutazioni nella verifica delle richieste 

Misure di prevenzione 

Verifica modalità e tempistica di comunicazione/pubblicazione dei beni da assegnare e delle 

modalità di accesso. Creazione canali di conoscenza dei servizi o strumento similare 

Puntuali controlli dei requisiti 

Esplicitazione della documentazione necessaria per l'ottenimento del beneficio, secondo le 

previsioni dei vigenti regolamenti 

 

Pianificazione urbanistica 

Mappatura rischi  



Scelte influenzate da interessi particolari dei soggetti che intervengono nel processo di 

pianificazione; 

Carente informazione, pubblicità e partecipazione; 

Parzialità nell'esame delle osservazioni; 

Negligenza nella verifica dei presupposti e requisiti per l’adozione di atti o provvedimenti; 

Inosservanza delle regole a garanzia della trasparenza e imparzialità delle scelte; 

Motivazione generica e tautologica sulla verifica dei presupposti per l’adozione di scelte 

discrezionali; 

Uso distorto e manipolato della discrezionalità. 

 

Misure di prevenzione 

Applicazione del Codice di Comportamento di Ente e relativo monitoraggio; 

Controllo di regolarità amministrativa e monitoraggio sul rispetto dei regolamenti e procedure; 

Predisposizione di convenzioni tipo e disciplinari per l’attivazione di interventi urbanistico/edilizi e 

opere a carico di privati; 

Determinazione in via generale dei criteri per la determinazione dei vantaggi di natura 

edilizia/urbanistica a favore di privati; 

Assicurare la piena informazione, pubblicità e trasparenza delle scelte di pianificazione; 

Osservanza dell'obbligo di astensione nei vari livelli in base al contenuto dei documenti oggetto di 

analisi. 

 

Più in generale avuto riguardo ai rischi individuati dal  presente PTPCT vengono indicate le 

seguenti misure: 

Area provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto economico 

diretto ed immediato per il destinatario (relativo a tutti i Servizi dell’Ente) 

 Misure di Prevenzione per i Procedimenti Amministrativi 

- obbligo di definire i tempi dei procedimenti dell’Area di competenza, nonché della loro 

pubblicazione sul Sito dell’Ente; 

- obbligo di pubblicare sul Sito dell’ente, l’elenco degli atti e documenti che il cittadino ha l’onere di 

produrre a corredo dell’istanza e dei termini entro cui il provvedimento sarà emanato; 

- in relazione ai provvedimenti che terminano con il silenzio assenso, il Responsabile deve, in ogni 

caso, indicare nella tipologia del procedimento rispetto al quale si applica l’istituto in parola, i 

termini e l’applicazione dell’art. 20 della Legge n.241/1990, in modo tale che il privato abbia 

contezza del fatto che quel determinato procedimento non si conclude attraverso l’adozione di un 

provvedimento espresso, ma attraverso l’Istituto giuridico del silenzio positivamente tipizzato che 

equivale, giuridicamente, all’adozione dell’atto espresso. 

 

Area provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto economico 



diretto ed immediato per il destinatario (relativo a tutti i Servizi dell’Ente) 

 Misure di Prevenzione per la Concessione di benefici economici 

- pubblicazione sul sito dell'Amministrazione Trasparente di tutti i dati e le informazioni previste nel 

D.Lgs. n.33/2013;  

- attento monitoraggio della normativa e della giurisprudenza in materia di concessioni demaniali 

marittime per adeguare le attività del Comune allo ius superveniens di origine legislativa e/o 

giurisprudenziale, tenendo in considerazione il concetto generale dell'evidenza pubblica.  

 

In termini più generali, applicabili a tutte le aree di rischio, gli interventi per prevenire e contrastare 

la corruzione, devono interessare i diversi momenti e ambiti dell'agire amministrativo e in 

particolare devono riguardare i meccanismi di formazione della decisione, i meccanismi di 

attuazione e infine i meccanismi di controllo, come di seguito esemplificato.  

Nei meccanismi di formazione delle decisioni:  

Nella trattazione e nell'istruttoria degli atti: 

- rispettare l'ordine cronologico di protocollazione dell'istanza; 

- redigere gli atti in modo semplice e comprensibile; 

- rispettare il divieto di aggravio del procedimento;  

- distinguere, di norma, l'attività istruttoria e la relativa responsabilità dell'adozione dell'atto finale, 

in modo tale che per ogni provvedimento siano coinvolti almeno due soggetti: l'Istruttore 

proponente e il Responsabile.  

Nella formazione dei provvedimenti, con particolare riferimento agli atti in cui vi sia ampio margine 

di discrezionalità amministrativa o tecnica motivare adeguatamente l'atto; l'onere di motivazione è 

tanto più stringente quanto è ampia la sfera della discrezionalità. Per consentire a tutti coloro che 

vi abbiano titolo o interesse di partecipare e accedere alle attività secondo quanto consentito dalla 

Legge, gli atti dell'Ente dovranno, per quanto possibile, riportarsi ad uno stile comune, curando che 

i provvedimenti conclusivi dei procedimenti riportino nella premessa sia il preambolo che la 

motivazione. Il preambolo è composto dalla descrizione del procedimento svolto, con l'indicazione 

con stile chiaro e comprensibile di tutti gli atti prodotti e di cui si è tenuto conto per pervenire alla 

decisione finale, al fine di consentire di ricostruire il procedimento amministrativo seguito. La 

motivazione indica i presupposti di fatto e le ragioni giuridiche che hanno determinato la decisione. 

Nella comunicazione del nominativo del Responsabile del procedimento, dovrà essere indicato 

l'indirizzo mail cui rivolgersi.  

Rispettare i tempi previsti per le fasi endoprocedimentali per il rilascio dei provvedimenti finali. 

 

Nei meccanismi di attuazione delle decisioni:  

- Rilevare i tempi medi di pagamento;  

- monitoraggio all'interno dei Servizi dei procedimenti conclusi fuori termine e le motivazioni delle 

anomalie;  



- implementare la digitalizzazione dell'attività amministrativa in modo tale da assicurare 

trasparenza e tracciabilità;  

- in attesa della realizzazione di un scadenzario generale della scadenza dei contratti dell'intero 

Ente, tenere presso ogni Servizio uno scadenzario dei contratti in corso (o altro strumento 

operativo interno), al fine di monitorare le scadenze evitando le proroghe non espressamente 

previste per Legge.  

 

Nei meccanismi di controllo delle decisioni:  

- Attuare il rispetto della distinzione dei ruoli tra i Responsabili di Servizio, i Responsabili di 

Procedimento e Organi politici.  

- Al fine di dare concreta attuazione agli strumenti di prevenzione della corruzione, l'attività del 

Responsabile della prevenzione della corruzione è affiancata dall'attività dei Responsabili di 

Servizio, ai quali sono attribuiti obblighi di collaborazione, di monitoraggio e di azione diretta in 

materia di prevenzione della corruzione. Inoltre deve essere assicurato il necessario 

coordinamento tra il presente Piano e il PEG -  Piano della performance. In particolare gli obiettivi 

assegnati ai Responsabili dovranno tenere conto delle azioni indicate nel Piano e dovranno essere 

finalizzati ad una attuazione ed implementazione dello stesso.  

- Il Sistema di misurazione e valutazione della performance dovrà tenere conto dei risultati 

raggiunti in questo ambito. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

ALLEGATO 2 

WHISTLEBLOWING 

(procedura per la gestione delle segnalazioni) 

 

1. La segnalazione 

Il segnalante invia una segnalazione compilando il modulo reso disponibile dall’amministrazione 

sul proprio sito istituzionale nella sezione “Amministrazione trasparente”, sotto-sezione “Altri 

contenuti”, nel quale sono specificate altresì le modalità di compilazione e di invio. Il modulo deve 

garantire la raccolta di tutti gli elementi utili alla ricostruzione del fatto e ad accertare la fondatezza 

di quanto segnalato  

La segnalazione potrà essere presentata anche con dichiarazione diversa da quella prevista nel 

modulo, purché contenente gli elementi essenziali indicati in quest’ultimo.  

Possono presentare la segnalazione tutti i dipendenti dell’ente nonché, in attuazione del Codice di 

comportamento dei dipendenti pubblici (approvato con DPR n. 62/2013), «i collaboratori o 

consulenti, con qualsiasi tipologia di contratto o incarico e a qualsiasi titolo, ai titolari di organi e di 

incarichi negli uffici di diretta collaborazione delle autorità politiche, nonché nei confronti dei 

collaboratori a qualsiasi titolo di imprese fornitrici di beni o servizi e che realizzano opere in favore 

dell'amministrazione», in costanza di rapporto di lavoro o collaborazione. 

Le condotte illecite oggetto delle segnalazioni meritevoli di tutela comprendono non solo l’intera 

gamma dei delitti contro la pubblica amministrazione di cui al Titolo II, Capo I, del codice penale, 

ma anche le situazioni in cui, nel corso dell’attività amministrativa, si riscontri l’abuso da parte di un 

soggetto del potere a lui affidato al fine di ottenere vantaggi privati, nonché i fatti in cui – a 

prescindere dalla rilevanza penale – venga in evidenza un mal funzionamento dell’amministrazione 

a causa dell’uso a fini privati delle funzioni attribuite. Si pensi, a titolo meramente esemplificativo, 

ai casi di sprechi, nepotismo, demansionamenti, ripetuto mancato rispetto dei tempi 

procedimentali, assunzioni non trasparenti, irregolarità contabili, false dichiarazioni, violazione 

delle norme ambientali e di sicurezza sul lavoro. 

Ciò appare in linea, peraltro, con il concetto di corruzione preso a riferimento nella circolare del 

Dipartimento della funzione pubblica n. 1/2013 e soprattutto nel Piano nazionale anticorruzione (§ 

2.1), volti a ricomprendere le varie situazioni in cui, nel corso dell’attività amministrativa, si riscontri 

l’abuso da parte di un soggetto del potere a lui affidato al fine di ottenere vantaggi privati. 

Le condotte illecite segnalate, comunque, devono riguardare situazioni di cui il soggetto sia venuto 

direttamente a conoscenza «in ragione del rapporto di lavoro», ossia a causa o in occasione di 

esso. Si deve trattare, dunque, di fatti accaduti all’interno della propria amministrazione o 

comunque relativi ad essa. 

Non sono invece meritevoli di tutela le segnalazioni fondate su meri sospetti o voci: ciò in quanto è 



necessario sia tenere conto anche dell’interesse dei terzi oggetto delle informazioni riportate nella 

segnalazione, sia evitare che l’amministrazione o l’ente svolga attività ispettive interne che 

rischiano di essere poco utili e comunque dispendiose. 

In questa prospettiva è opportuno che le segnalazioni siano il più possibile circostanziate e offrano 

il maggior numero di elementi per consentire all’amministrazione di effettuare le dovute verifiche 

La segnalazione ricevuta da qualsiasi soggetto diverso dal Responsabile della prevenzione della 

corruzione deve essere tempestivamente inoltrata dal ricevente al Responsabile della prevenzione 

della corruzione. 

Nel caso in cui la segnalazione riguardi il Responsabile della prevenzione della Corruzione il 

dipendente potrà inviare la propria segnalazione all’ANAC  

 

2 . Tutela del segnalante 

Ai sensi dell’art. 54-bis del d.lgs. 165/2001, deve essere assicurata la riservatezza dell’identità di 

chi si espone in prima persona. 

Ciò, tuttavia, non vuol dire che le segnalazioni siano anonime. Il dipendente che segnala illeciti è 

invece tenuto a dichiarare la propria identità. 

Non rientra infatti nella nozione di «dipendente pubblico che segnala illeciti», il soggetto che, 

nell’inoltrare una segnalazione, non renda conoscibile la propria identità. La ratio della norma è di 

prevedere la tutela della riservatezza dell’identità solamente per le segnalazioni provenienti da 

dipendenti pubblici individuabili e riconoscibili. 

L’invio di segnalazioni anonime e il loro trattamento avviene attraverso canali distinti e differenti da 

quelli approntati per le segnalazioni oggetto del presente piano  

Resta inoltre ferma anche la distinta disciplina relativa ai pubblici ufficiali e agli incaricati di 

pubblico servizio che, in presenza di specifici presupposti, sono gravati da un vero e proprio 

dovere di riferire senza ritardo anche, ma non solo, fatti di corruzione, in virtù di quanto previsto dal 

combinato disposto degli artt. 331, 361 e 362 del codice penale. 

La tutela, tuttavia, trova un limite nei «casi di responsabilità a titolo di calunnia o diffamazione o per 

lo stesso titolo ai sensi dell’art. 2043 del codice civile», come previsto dall’art. 54 bis, comma 1 del 

d.lgs. n. 165/2001. 

Anche in coerenza con le indicazioni che provengono dagli organismi internazionali, la tutela 

prevista dal predetto art. 54-bis trova dunque applicazione quando il comportamento del pubblico 

dipendente che segnala non integri un’ipotesi di reato di calunnia o diffamazione ovvero sia in 

buona fede, da intendersi come mancanza da parte sua di volontà di esporre, quello che, nelle 

norme internazionali, viene definito un “malicius report”. 

La tutela non trova applicazione, in sostanza, nei casi in cui la segnalazione riporti informazioni 

false e nel caso in cui sia stata resa con dolo o colpa grave. 

Poiché l’accertamento delle intenzioni del segnalante è complesso,in genere  si presume la buona 

fede, salvo che non sia del tutto evidente che il segnalante nutra interessi particolari e specifici alla 



denuncia, tali da far ritenere che la sua condotta sia dettata da dolo o colpa grave.  

In ogni caso, qualora nel corso dell’accertamento dei fatti denunciati dovessero emergere elementi 

idonei a dimostrare che il segnalante ha tenuto un comportamento non improntato a buona fede, le 

tutele previste all’art. 54-bis del d.lgs. 165/2001 (ivi inclusa la garanzia della riservatezza 

dell’identità) cessano i propri effetti. 

Le condotte segnalate possono interessare vari profili (penale, civile, amministrativo) e, 

conseguentemente, l’art. 54-bis del d.lgs. 165/2001 prevede che la denuncia possa essere rivolta 

all’autorità giudiziaria, alla Corte dei conti ovvero all’A.N.AC., oltre che al superiore gerarchico del 

segnalante. 

Il procedimento per la gestione delle segnalazioni ha come scopo precipuo quello di proteggere la 

riservatezza dell’identità del segnalante in ogni propria fase (dalla ricezione, alla gestione 

successiva), anche nei rapporti con i terzi cui l’amministrazione o l’A.N.AC. dovesse rivolgersi per 

le verifiche o per iniziative conseguenti alla segnalazione. 

L’art. 54-bis del d.lgs. 165/2001 prevede, infatti, che nell’ambito del procedimento disciplinare 

eventualmente avviato nei confronti del soggetto cui si riferiscono i fatti oggetto della segnalazione, 

l’identità del segnalante non possa essere rivelata «senza il suo consenso», sempre che la 

contestazione dell’addebito disciplinare sia fondata su accertamenti distinti e ulteriori rispetto alla 

segnalazione.  

Solo se la contestazione dell’addebito disciplinare è fondata, in tutto o in parte, sulla segnalazione 

l’identità può essere rivelata, ove la sua conoscenza sia «assolutamente indispensabile per la 

difesa dell’incolpato». 

Al fine di garantire la tutela della riservatezza dell’identità del segnalante, il flusso 

di gestione delle segnalazioni debba avviarsi con l’invio della segnalazione direttamente al 

Responsabile della prevenzione della corruzione   

Nel caso in cui il Responsabile della prevenzione della corruzione o qualunque altro soggetto che 

gestisca le segnalazioni venga meno all’obbligo di tutelare la riservatezza di colui che effettua la 

segnalazione, sono sottoposti a procedimento disciplinare, ritenendo assodato che il fatto, ai fini 

della misura della sanzione, rivesta particolare gravità ai sensi dell’art. 25, primo comma, lettera b) 

del CCNL 6.7.95 e ss.mm.ii.  

 

3. Acquisizione della segnalazione 

il Responsabile della prevenzione della corruzione prende in carico la segnalazione per le 

valutazioni del caso.  

Se indispensabile, richiede chiarimenti al segnalante e/o a eventuali altri soggetti coinvolti nella 

segnalazione, con l’adozione delle necessarie cautele; 

 

4. Procedimento 

il Responsabile della prevenzione della corruzione, sulla base di una delibazione dei fatti oggetto 



della segnalazione, può decidere, in caso di evidente e manifesta infondatezza, di archiviare la 

segnalazione.  

In caso contrario, valuta a chi inoltrare la segnalazione in relazione ai profili di illiceità riscontrati tra 

i seguenti soggetti:  

 Responsabile della struttura cui è ascrivibile il fatto;  

 Ufficio Procedimenti Disciplinari;  

 Autorità giudiziaria;  

 Corte dei conti;  

 ANAC;  

 Dipartimento della funzione pubblica.  

La valutazione del Responsabile della prevenzione della corruzione dovrà concludersi entro 20 

giorni dalla ricezione della segnalazione. 

La tutela della riservatezza della segnalazione va garantita anche nella fase di inoltro ai soggetti 

terzi. Nel caso di trasmissione a soggetti terzi interni all’amministrazione, dovrà essere inoltrato 

solo il contenuto della segnalazione, espungendo tutti i riferimenti dai quali sia possibile risalire 

all’identità del segnalante. 

I soggetti terzi interni informano il Responsabile all’adozione dei provvedimenti di propria 

competenza.  

Nel caso di trasmissione all’Autorità giudiziaria, alla Corte dei conti o al Dipartimento della funzione 

pubblica, la trasmissione dovrà avvenire avendo cura di evidenziare che si tratta di una 

segnalazione pervenuta da un soggetto cui l’ordinamento riconosce una tutela rafforzata della 

riservatezza ai sensi dell’art. 54-bis del d.lgs. 165/2001. 

 

5. Conservazione dei dati 

i dati e i documenti oggetto della segnalazione vengono conservati a norma di legge; 

 

6. Gestione del procedimento 

L’amministrazione valuterà la possibilità di gestire tutto il procedimento in modo automatizzato e on 

line. In questo caso sarà  previsto l’accreditamento del segnalante su una piattaforma informatica 

ove è sviluppato l’applicativo di gestione delle segnalazioni. I dati relativi all’identità del segnalante 

vengono crittografati ed egli riceve dal sistema un codice che consente l’accesso al sistema stesso 

al fine di effettuare la segnalazione. Anche il contenuto della segnalazione viene crittografato e 

inviato a chi, all’interno dell’amministrazione, svolge l’istruttoria. Quanto detto può essere esteso a 

tutte le fasi del processo descritto. 

Fino a quando ciò non sarà operativo, il segnalante dovrà inserire la documentazione cartacea in 

doppia busta chiusa inviata all’ufficio protocollo, che la trasmette al Responsabile della 

prevenzione della corruzione. Tale modalità andrà chiaramente indicata sul sito internet  

istituzionale nella sezione “Amministrazione trasparente”, sotto-sezione “Altri contenuti-



Corruzione”, 

Modulo per la segnalazione 
 

Nome e Cognome del Segnalante 
 

 

Qualifica e sede di servizio attuale 
 

 

Qualifica e sede di servizio all’epoca del 
fatto segnalato 
 

 

Telefono   

Email   

 
 

Specificare se la segnalazione è stata già 
effettuata ad altri soggetti 
 

 SI 

 NO 

Se sì, specificare il soggetto 
 

Responsabile della prevenzione della corruzione 
 

Corte dei Conti 

Autorità giudiziaria 

Altro ( specificare a chi )  
 
 

Se sì, specificare la data della 
segnalazione 
 

 

Se sì, specificare l’esito 
della segnalazione 

 

Se no, specificare i motivi per cui la 
segnalazione non è stata rivolta ad altri 
soggetti 
 

 

 
 

Ente in cui si è verificato il fatto 
 

 

Data in cui si è verificato il fatto 
 

 

Luogo fisico in cui si è verificato il fatto 
 

 

Soggetto che ha commesso il fatto 
 

Nome, Cognome, Qualifica 
(possono essere inseriti più nomi) 
 
 

Eventuali privati coinvolti nel fatto 
 

 

Eventuali imprese coinvolte nel fatto 
 

 

Modalità con cui è venuto a conoscenza del 
fatto 

 

Eventuali altri soggetti  che possono riferire sul 
fatto 

Nome, Cognome, Qualifica, Recapiti 
 

 
 



Area cui può essere 
riferito il fatto 
 

Reclutamento del personale 

Contratti 

Concessione di vantaggi economici comunque 
denominati 

Autorizzazioni 

Ispezioni e/o vigilanza 

Altro ( specificare ) 
 
 

Settore cui può essere 
riferito il fatto 
 

Sanità e/o igiene pubblica 

Gestione del territorio 

Protezione ambientale 

Gestione dei rifiuti 

Trasporti e Viabilità 

Ordine pubblico e polizia municipale 

Telecomunicazioni 

Politiche agricole e forestali 

Beni e Attività Culturali 

Sviluppo economico 

Istruzione e Formazione 

Servizi sociali 

Descrizione del fatto  
 
 
 
 
 
 

La condotta è illecita perché: 
 

È penalmente rilevante 

Viola il Codice di comportamento o altre 
disposizioni sanzionabili in via disciplinare 

Arreca un danno patrimoniale all’ente o altra 
amministrazione 

Arreca un danno all’immagine 
dell’amministrazione 

Viola le norme ambientali e di sicurezza sul 
lavoro 

Costituisce un caso di malagestione delle 
risorse pubbliche (sprechi, mancato rispetto dei 
termini procedimentali, ecc.) 

Costituisce una misura discriminatoria nei 
confronti del dipendente pubblico che ha 
segnalato illecito 

Altro ( specificare ) 
 
 

Caricamento degli allegati a corredo della 
denuncia 
 

indicare l’elenco degli allegati 
 
 
 
 

 
 

 

 



ALLEGATO 3 

RELAZIONE ANNUALE DEI RESPONSABILI DI UNITA’ ORGANIZZATIVA COMPLESSA AL 

RESPONSABILE ANTICORRUZIONE 

 

Censimento dei 

procedimenti 

amministrativi 

Procedimenti censiti … 

Procedimenti da censire nel 

2017 …, nel 2018 e nel 

2019 

Procedimenti 

pubblicati sul sito 

internet .. 

Modulistica per i 

procedimenti ad istanza di 

parte 

Procedimenti in cui la 

modulistica è 

disponibile on line .. 

Procedimenti in cui la 

modulistica sarà disponibile 

on line nel 2017, nel 2018 e 

nel 2019 … 

Giudizi .. 

Monitoraggio dei tempi 

medi di conclusione dei 

procedimenti 

Procedimenti verificati 

… 

Procedimenti da verificare 

nel 2017, nel 2018, nel 

2019 .. 

Esiti procedimenti 

pubblicati sul sito 

internet .. 

Monitoraggio dei tempi di 

conclusione di tutti i singoli 

procedimenti ad elevato 

rischio di corruzione 

Procedimenti verificati 

… 

Procedimenti da verificare 

nel 2017, nel 2018, nel 

2019 .. 

Esiti verifiche 

comunicati al 

responsabile 

anticorruzione e 

motivazione degli 

scostamenti .. 

Rotazione del personale 

impegnato nelle attività a 

più elevato rischio di 

corruzione 

Numero dipendenti 

impegnati nelle attività 

a più elevato rischio di 

corruzione e numero 

dipendenti interessati 

dalla rotazione nel 

corso del 2016, del 

2017, del 2018 e del 

2019.. 

Numero dipendenti 

impegnati nelle attività a più 

elevato rischio di corruzione 

e numero dipendenti che 

saranno interessati dalla 

rotazione nel corso del 

2017, del 2018 e del 2019 .. 

Criteri utilizzati 

considerazioni (ivi 

comprese le ragioni 

per la mancata 

effettuazione della 

rotazione) … 

Verifiche dei rapporti tra i 

soggetti che per conto 

dell’ente assumono 

decisioni a rilevanza 

esterna con specifico 

riferimento alla erogazione 

di contributi, sussidi etc ed 

i destinatari delle stesse 

Numero verifiche 

effettuate/da effettuare 

nel corso del 2016, del 

2017, del 2018 e del 

2019 … 

Numero verifiche da 

effettuare nel corso del 

2017, del 2018 e del 2019.. 

Esiti riassuntivi e 

giudizi.. 

Verifiche dello svolgimento Numero verifiche Numero verifiche da Esiti riassuntivi e 



di attività da parte dei 

dipendenti cessati dal 

servizio per conto di 

soggetti che hanno 

rapporti con l’ente 

effettuate/da effettuare 

nel corso del 2016, del 

2017, del 2018, del 

2019 … 

effettuare nel corso del 

2017, del 2018 e del 2019.. 

giudizi.. 

Autorizzazioni rilasciate a 

dipendenti per lo 

svolgimento di altre attività 

Numero autorizzazioni 

rilasciate nel corso del 

2015 e del 2016 .. 

Numero delle autorizzazioni 

negate nel corso del 2015 e 

2016 .. 

Esiti riassuntivi e 

giudizi.. 

Verifiche sullo svolgimento 

da parte dei dipendenti di 

attività ulteriori 

Numero verifiche 

effettuate nel corso del 

2015 e 2016 … 

Numero verifiche da 

effettuare nel corso del 

2017, 2018 e 2019 

Esiti riassuntivi e 

giudizi.. 

Segnalazione da parte dei 

dipendenti di illegittimità 

Numero segnalazioni 

ricevute .. 

Iniziative adottate a seguito 

delle segnalazioni .. 

Iniziative per la 

tutela dei dipendenti 

che hanno effettuato 

segnalazioni .. 

Verifiche delle 

dichiarazioni sostitutive 

Numero verifiche 

effettuate nel 2015 e 

2016 .. 

Numero verifiche da 

effettuare nel 2017, 2018 e 

2019 

Esiti riassuntivi e 

giudizi.. 

Promozione di accorsi con 

enti e autorità per 

l’accesso alle banche dati 

Numero accordi 

conclusi nel 2015 e 

2016 .. 

Numero accordi da attivare 

nel 2017, 2018 e 2019 

Esiti riassuntivi e 

giudizi.. 

Strutturazione di canali di 

ascolto dell’utenza e delle 

categorie al fine di 

raccogliere suggerimenti, 

proposte e segnalazioni di 

illecito, utilizzando 

strumenti telematici 

Iniziative avviate nel 

2015 e 2016 

Iniziative da attivare nel 

2017, 2018 e 2019 .. 

Esiti riassuntivi e 

giudizi .. 

Controlli specifici attivati 

ex post su attività ad 

elevato rischio di 

corruzione 

Controlli ex post 

realizzati nel 2015 e 

2016 .. 

Controlli ex post che si 

vogliono realizzare nel 

2017, 2018 e 2019 .. 

Esiti riassuntivi e 

giudizi … 

Controlli sul rispetto 

dell’ordine cronologico 

Controlli effettuati nel 

2015 e 2016 .. 

Controlli da effettuare nel 

2017, 2018 e 2019 .. 

Esiti riassuntivi e 

giudizi .. 

Procedimenti per i quali è 

possibile l’accesso on line 

ai servizi con la possibilità 

per l’utenza di monitorare 

Procedimenti con 

accesso on line attivati 

nel 2015 e 2016 .... 

Procedimenti con accesso 

on line da attivare nel 2017, 

2018 e 2019 .. 

Esiti riassuntivi e 

giudizi .. 



lo stato di attuazione dei 

procedimenti 

Segnalazioni da parte dei 

dipendenti di cause di 

incompatibilità e/o di 

opportunità di astensione 

Dichiarazioni ricevute 

nel 2015 e 2016 .... 

Iniziative di controllo 

assunte nel 2017, 2018 e 

2019 .. 

Esiti riassuntivi e 

giudizi .. 

Segnalazioni da parte dei 

dipendenti di iscrizione ad 

associazioni che possono 

interferire con le attività 

d’ufficio 

Dichiarazioni ricevute 

nel 2015 e 2016 .... 

Iniziative di controllo 

assunte nel 2017, 2018 e 

2019 .. 

Esiti riassuntivi e 

giudizi .. 

Automatizzazione dei 

processi 

Processi automatizzati 

nel 2015 e 2016 .. .. 

Processi che si vogliono 

automatizzare nel corso del 

2017, 2018 e 2019 .. 

Esiti riassuntivi e 

giudizi .. 

Altre segnalazioni..    

Altre iniziative ..    

 

 

 

 


